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In questi tempi, in citi tulio è politica, lutto filosofia c scienze 
positive; in cui ognuno si sbraccia a dirne delle belle e a farne dette 
altre ancor più singolari a favore dell' umanità ; in cui certi ingegni 
elevali si affaticano per persuaderci che noi discendiamo in linea 
retta dalle scimmie, per togliere, io credo, lo scrupolo ad altri 
ingegni ancor più sublimi di mandarci in malora; io do alle 
stampe alcune poesie, primo saggio de miei studi giovanili — 
Bisogna avere un certo coraggio, non è vero? Che più d'uno 
mi farà il viso dell'armi; o brontolando mi manderà in un silo, 
assieme a tutti quelli che hanno la manìa di far versi. Ed altri 
me ne diranno altre. Ma io non so che farci, e rispondo per 
mio conto una cosa soia: llis inclinai animus — Padronissimi 
tutti costoro di buttar là a dormire il mio libercolo, che io non 
andrò a risvegliarlo: possono contar sulla mia parola — Vengono 
prime due novelle che io pubblico con un certo timore, con la 
peritanza di una madre che ha due ragazze, le quali essendo 
lì tra la puerizia e la giovinezza, essa compera loro la bella 
veste, il mantelletto, il cappellino, il giubbonccllo, tulio insomma ; 
per farle figurare un po', per dar loro un po d'aria; che non 
le abbiano sempre a slar in casa; e prima di lanciarle nella 
società, mentre dà loro l ultima mano, che lor viene aggiustando 
il colletto, un ricciolino, una piega scomposta, un nastro, fa le 
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debile raccomandazioni — Bisogna star ritte, non troppo fiere ; ma 
nemmen fare le svenevoli, le cascanti; su su quei fianchi, e le 
inani tenerle cos); essere ingenue, ma non adocchiar troppo; 
aver riservatezza ; e se qualcuno dice qualcosa non dargli mente; 
nel mondo chi ne dice una, e chi ne dice un altra : e regolarsi 
così e così — Poi esce, e se le piglia una di qua, f altra di là 
e affronta bravamente il pubblico — Per istrada, al passeggio 
mostra una cercaria franca e autorevole; sorride alle figliole, 
le intrattiene di qualche cosa, tanto per dar loro un po' di 
disinvoltura; ma fra sè flirti l'occhio e le orecchie alt erta, e fa 
di afferrare a volo le mezze parole, i molti dei passanti — 
Oh belle! — ■ So/io un po' peritose — Effetto dell'innocenza — 
Camminano fieretle — Come stringon le labbra ! — Non mi piace 
quelF atteggiarsi — / bcgl' occhi! — Si dondolano sull'anche — 
Eh ! non e' è male — 

Finché si viene ai: Non c' è male, che si toccano le vesti, il 
portamento e l'atteggiar delle labbra o che so io, la mamma . 
dice in cuor suo : alla buon' ora ci son difetti correggibili, farò 
di farli scomparire — Ma se la meschina sente fischiarsi negli 
orecchi un motto maligno, che riveli un difetto naturale, la vien 
rossa, si sente la stizza, l'amaro venirle in bocca; vorrebbe qua, 
vorrebbe là; ma non v è niente a farci, guardarsi per l'avvenire 
ma adesso convien ingoiar il boccone e far mostra di nulla. 

Così son io per rispetto alle mie novelle. Se non che s'esse 
avranno qualche menda; e ne hanno sicuro, chè non intendo le 
mi sieno riuscite come due angioli di Raffaello, potrò ancor 
aggiustarla; perocché questo è un privilegio degli scrittori ed 
artisti di correggere le opere loro, sempre che, s' intende, franchi 
la spesa di correggerle. Perchè se 7 difetto fosse proprio mador- 
nale, allora sarìa meglio giltare P opera là, ne piò lasciarle veder 
la luce. 

Ho voluto aggiungere alcune note per schiariménto di chi non 
ha tempo di squadernar libri e confrontare i tempi, le persone 
e i luoghi — Cìie non credeste per avventura abbia con ciò voluto 
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fare il saccente, l'erudito: oggi che la scienza la si da a sacca, 
a carra, che tulli hanno un intiera enciclopedia in capo, sarebbe 
da stolido il voler parer dotto. 

La prima nocella o leggenda, come la vorrete chiamare, ha 
vn certo riscontro co" nostri tempi, e questo è uno dei molivi che 
mi spinse a farla di pubblica ragione. Vi voglio però osservare 
che y quando io la incominciai, ero ben lontano dallo sperare che 
le cose volessero incamminarsi cosi bene per T Italia, e che avesse 
a sorgere un re italiano (come nel 1860 io era lontano pur 
dal pensare che le cose della nostra patria dovessero ora volgere 
a sì miserabile fine) — E quando la tela degli avvenimenti venne 
via via sviluppandosi, trovai una così strana coincidenza di date 
coi tempi, cui io accenno, che pochi, io credo, vi avranno posto 
mente. Ea\ eccole qua — AW/'888 i baroni italiani raccolti in 
Pavia elessero a loro re Berengario duca del Friuli, che ebbe, 
per causa delle discordie dei predetti baroni, un regno, un regno 
che Dio tei dica, e finì per essere ucciso a tradimento — Dopo 
la sua morte /' Italia si trovò nelle mani di tre donne belle, ma 
laide, ma brutali, ma scellerate; sicché la nostra Penisola fu piena 
di scandali, di delitti e di anarchia. Poi venne fatto re un Rodolfo, 
poi Ugo, poi Lotario, tutti stranieri, e intanto la patria nostra 
era in tale guazzabuglio, che bravo lo storico che se ne cava 
f piedi — Sosta , quando Dio volle, venne creato un nuovo re 
italiano, Berengario II, nel 950. Costui avrebbe potuto riordinare 
r Italia, ma la sua moglie Villa e i baroni discordi guastarono 
tutto, sicché nel 961 il regno si sfasciò; (0 nè più si ricostituì, 
sapete fino a qual epoca? Precisamente sino al 1861 in cui venne 
proclamalo re d'Italia Vittorio Emanuele II (*) — Neil" intervallo, 
che passovvi tra il 961 e il 1861, s'ebbe ancora i Italia qualche 

pagina gloriosa, qualche lampo di libertà qui e colà, ma in 
complesso fu'ron per lei nove .secoli di sventure, di delitti e di 

{') Sì vuole da alcuni che la Casa di Savoia discenda da Berengario 11, 
r che rmberto Bianeamano, che fu il fondatore, lo slipile di essa Ca>«i, 
fosso il nipote di Adalberto figliolo e socio nel legno di Berengario II. 
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vergogne; poiché si vide bistrattata e tiranneggiata da forestieri 
in mille modi ... +. Ma io non vo cacciarmi in un pelago, e 
narrarvi qui la storia ; la storia c è, e chi ha fior di senno e 
un po' di cuore pel suo paese, a guest' ora /' ha letta e riletta 
e studiata. 

Berengario J però è una bella figura slorica, e potrìa som- 
ministrare argomento ad un poema eroico, se non avesse una 
macchia, un torto, a parer mio gravissimo, e che forse fu la 
cagione della sua morte tragica e di molti guai che vennero poscia 
a versarsi su di noi; ed è quello di aver il primo, fra principi 
italiani, dato lo scandalo di curvarsi davanti ad un re straniero, 
per assicurarsi il trono ( 2 ) — Eh straniero, quando calò già 
dall'Alpi, lo conciò per le feste. 

Il protagonista della seconda novella è storico, come storico 
è il suo esilio e i suoi servigi alla corte del Sultano; slorica 
insomma quasi tutta la novella slessa, tranne qualche abbellimento — 
Ma chi è questo proscritto ? — Chi è ?.... Eh ! t miei segreti non 
son uso a rivelarli a tutti , lo dirò poi a Voi, o mie belle lettrici, 
a qualtr occhi, in confidenza, che non sentano i miei critici 
schizzinosi; se no, Dio mi guardi, sarebbe beli' e andato il prestigio 
dell' opera mia — E ancora chi sa come andrà a finire la fac- 
cenda, quando sapranno che queir infelice era dei nostri dintorni. 

Vini dopa un brano di una cantica inedita ed incompiuta, in 
cui ho tentato il verso dantesco. Veramente da sì breve canto non 
si può arguire l'argomento della visione; ma il lettore potrà 
ravvisare di leggieri, che si tratta di un viaggio fantastico, in 
cui si ponno pennelleggiare cose nazionali e morali. 

A tutto ciò aggiunsi poi qualche lirica, così, tanto per saggio, 

per sapermi pur governar per l avvenire: chè intendo, o mie care 

lettrici, me ne diciate un tratto pur il vostro parere. Perocché 

ne vedrò mi facciale, insieme al pubblico, buon viso a tutte queste 

ihiaccherale, e mi usiate un po' d'indulgenza, pubblicherò qualche 

altra cosa, se ?io, butto là i miei scartafacci, e non se ne 
parli più. 
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IL CONTE ODDONE 

NOVELLA 

■ 

« 

CANTO I. 



1. 

Sorgea la notle cupa e tenebrosa, 
Ogni raggio del ciel spento pareva, 
Sparian gl'oggetti in una tinta ombrosa, 
Cbe in fosco aspetto poi si confondeva, 
Fitta, fredda, maligna e procellosa 
Pioggia per l'aér negro al suol cadeva, 
Che raddoppiando de la notte il denso 
Orror natio, si I faceva più intenso. 

2. 

Tra i profondi burron, tra strette e forre 
Iva Hschiaudo un turbinoso vento, 
Fugge ogni belva e a rintanarsi corre, 
Che al cuor si sente insolito spavento: 
Tace la strige sull'antiqua torre, 
Scrosciar la pioggia sol per l'aere sento. 
Sento lontano il tuon cupo mugghiare, 
Mugghiar torrenti come fiotti in mare. 



9^ 

3. 

Ma pur la folta c scura tenebria 
Non ispaventa il cuor d' un cavaliere, 
Che di venture in traccia gir solìa; 
VA or smarrito avendo ogni sentiere, 
Sulle rive di Sonna sen venia I 3 ) 
Per se cercando alloggio e pel destriere; 
Che galoppando per le balze e 'I piano, 
Iva fiutando un abituro invano. 

4. 

Lasso il guerriero del mugghianle fiume 
Già si fermava sulla manca riva, 
Ouando gli parve di veder un lume 
Luccicar lungi, in cuor tutto s'avviva: 
Sprona il cavai, che aver vorria le piume 
Tanto molesto il cavalier sentiva; 
Nè men desioso è di fermare il corso 
11 corridoi' di quel che reca in dorso. 

5. 

Alfine giunse al pie d'un' alla rupe, 
Cui dominava un gotico castello, 
Irto di merli, e in mezzo air ombre cupe 
Avea l'aspetto d'un fantasma fello, 
Ch'ampia regione minaccioso occupe: 
Fermossi il eavalier a' piò di quello, 
K dando fiato a un rumoroso corno, 
Fé' rimbombare il negro aere dintorno. 

6. 

Al fiero suon s 1 udir cigolar prima, 
J catenacci d'un cancel ferrato, 
Poscia una voce: chi col suon dall'ima 
Valle ne ha qui nel caste! chiamato? 
Son, quei rispose, un cavalier che stima 
Fa di venir nella rocca alloggiato, 
T>i : al tuo signor che nv usi cortesia, 
Che non si niega ciò in cavalleria. W 
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7. 

Fe' 'I castellai* al suo signore espresso 
Tosto il desire del guerrier chiamante, 
11 barun consenti che dentro messo 
Fosse J' estranio, e già già il risuonanlc 
Ponte s'abbassa e va al cancel connesso, 
Lasciando il varco al cavaliere errante; 
Che, abbandonando del cavallo il tergo, 
Accollo fu nell'ospitale albergo. 

8. 

Gli venne incontro quel baron cortese, 
E disse: oh siate pure il benvenuto! 
Ospiti giungon qui d'ogni paese, 
E ciascun è da me ben ricevuto, 
Chè così vuol la cortesia francese, 
Ma un cavalier è ognor più ben tenuto — 
Disse, e per man lo prese gentilmente, 
E in ampia sala il piuse soavemente. 

9. 

Stavan seduli appresso a un focolare 
Due cavalieri, e in mezzo una donzella 
Leggiadra e vispa; quei, per salutare 
L' ospite novo si rizzar, la bella 
Sorse e inchinò quel cavalier del pare, 
Che lor rispose in itala favella; 
Poi seguendo il baron, com'è d'usanza, 
L'armi e 'I cimier depose in altra stanza. 

40. 

Venne, e le mense propaiate ci vide 
Di varii cibi caldi e di liquore, 
11 baron che gentile gli sorride, 
E mostra un franco e generoso cuore, 
Prende per man il cavalier, s'asside, 
E a un tempo dice: Il posto a voi d'onore, 
Oui tra 'I baron Rodolfo e la sua cara 
Nelda, di sensi non cortesi ignara. 
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E le' pur cenno ai due guerrier vicini 
Di seder di rincontro a lui e a la figlia: 
Ouelli assentirò; ed un di neri crini 
Che ha 1 viso bruno e un africp assomiglia, 
Feroce gl'occhi qual furiosa Erini 
Torbido volge al cavalier, che piglia 
Or le vivande, or il liquor da quella 
Candida mano di Neldina bella. 



Al feroce adocchiar, il prò' Italiano 
Alzò la faccia, e lui mirava in fronte; 
Ne quel viso gli parve tanto strano; 
Ma a poco a poco le fattezze conte 
Si fero a lui, che rovescialo al piano 
Un dì lasciollo: a quelle antiche onte 
Novo furor saggiugne, e I brun francese 
Ben far vorrìa la rabbia sua palese. 

1 3. 

0 gelosia, rio vclen dell'alma, 

Tu con amore, e pria d'amor già nata, 
Degl' innocenti per turbar la calma 
Venisti al mondo, tu non mai chiamata, 
Torna all'Averno colla magra salma. 
Domina la quella genìa dannala; 
Rotando attorno il tuo flagcl sangoigno 
Percoli quei che fur di cor maligno. 

14. 

Ma i 1 parlo invan, che la ria furia assieme 
Ad amor regge qui l'umana schiatta, 
Anzi vi stilla con amore il some, 
Poi cresce e a tempo fuor dei cori teca Ita. 
Posseduto da lei s'arrabbia e freme, ■ 
E sfogar già vorrìa la furia malta 
11 bruno Lirico, che così s' appella 
11 cavalier, che a mensa s'arrovella. 
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E l tempo e I modo per cagion rilrarne 
Cerca di rissa nella mensa istessa; 
Ben se n'accorge Htalian, ma farne 
Dimostrazione non istima espressa, 
Sol collo sguardo gli risponde, e trarne 
Il pensier vuole de la mente ossessa, 
E mangia e scherza come aom felice, 
E gli fa cortesìa quanto mai lice. 

IG. 

Eran già sazii di mangiar, e in giro 
Tazze ridirne di liquor spumante 
Mescean i paggi, e a favellar un miro 
Ardir cresceva in ogni circostante; 
I lor casi a narrar tutti s'offrirò 
A Rodolfo che lor sedea da vanto, 
Ma al garzo n novo che vicin gli siede 
Parla il baron, e sue notizie chiede. 

17. 

E dice: 0 giovili cavaliere, al certo 
Vostri casi narrar voi ci vorrete, 
Molte e belle avventure il vostro merlo 
Accrescer denno, che vago qual siete, 
E di forze prestante, il cuore aperto 
Mostrar siccome cavalier dovete. 
Se fortuna vi guidi buona o ria 
Dir non vi spiaccia in vostra cortesìa. 

18. 

A me fortuna, il cavalier rispose, 
Larga non fu di studioso ingegno, 
Solo il ferro adoprar e l'altre cose 
Ch'utili sono ad un guerrier, fur segno 
A' miei pensier, nò vo' tenerle ascose 
A voi cortesi, e di cor grato un pegno 
Darvi, narrando i casi mici, sol voglio, 
Non per vano sentir o stollo orgoglio. 



. \t 

19. 

. Olir Alpe siede una ciltade amica, 

Cui Dora lambe ed Eridan le mura, 
Vaga c ridente una collina apnea 
S'alza di fianco ricca di vernini; 
Bella, feconda e di coltura amica 
(juinci e quindi s'allarga una pianura, 
Noi la vaga Torin questa vetusta 
Città diciam, che i Roman prischi Augusta. 

20. 

Là» apersi gl'occhi all'alma luce, e morie 
Diedi, nascendo a la mia genitrice: 
Così narrava a me chi a dubbia sorte 
Me bambino sottrasse, una nutrice. 
Le prime cure da lei furoil porte 
A me òrfano figlio ed infelice; 
Oddon nomommi, e ben che non suo nato, 
Suo dolce figlio eli 1 hammi ognor chiamato. 



Fanciul, sovente sulla verde sponda 

10 massidea del fiume maestoso, 

11 contemplava mesto attor ch'inonda 

Le ville e i campi e mugghia vorticoso; 
Mi specchiava tutor nella chiara onda, 
Ouand'ei placido scorre: ovver l'annoso 
Viso mirava; o questo oppur quel monte, 
Cui neve eterna imbianca l'alta fronte. 

22. 

L'Alpe \o'dir, che qual baluardo invano 
Jl bel paese sopra cinge e serra; 
Chè un dì vareolle il feroce Africano, ( 5 ) 
Kd ardissi portargli in sen la guerra: 
Cesar, Tiberio e I" immollai Traiano ' 6 > 
Le superar, ed in estrania terra 
Mercar glorie ed allòr. e fin d'allora 
Di ladri un nembo giù diseese ogni ora fW 
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23. 

l'èra ancor in quella dolce etate 

Che Tuoni non cura che li scherzi e i giochi, 
Benché talor, e in sul finir d'estate 
Sovente questo m'avveniva, i lochi 
Più deserti e le valli più appartale 
Cercava pieno di mestizia, i fochi 
Di lontan contemplando e gl'abituri 
Degli onesti villan, quoti e securi. 

24. 

Così mi stava un dì, quando un rumore, 
Un calpestìo sentii d'armi e destrieri; 
Sorsi, e, spronato da infantile ardore, 
Mi trassi in loco dove bei guerrieri 
Dovean passar, e gl'occhi miei di fuore 
Scintillavan per certo, che quei fieri 
Letto il desir, mi trasser sopra il dorso 
D'un lor cavallo, e via spronaro al corso. 

25. 

E ver Pavia il viaggio lor drizzando ( 8 ) 
Mi condusser dinanzi a Berengario, ( 9 ) 
Che a campo allor contro i Pannoni stando, 
Nella tenda il trovammo, che di Mario 
Forse ai conflitti slava allor pensaudo: 
Locati intorno i' vidi in lavor vario 
Armi diverse, spade, elmi, cimieri, 
Aste, mazze e spadon, scudi e schinieri. 

26. 

Con Jieto viso accolsemi il re saggio, 
E mi volle locar tra la sua gente, 
Ed ordinommi che siccome paggio, 
Gentil uffizio, i' fossi ognor presente: 
A tanto onor senliimi quasi un raggio 
Di speranza brillar entro la mente; 
Pensai, nò male già m'apposi al vero, 
Che un di sarei creato cavaiiero. 
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Gran copia di guerrier avea raccolta 

Dal regno suo il figliuol del duca Evrardo, 
Di tutto punto armata; chi l'incolta 
Età la spinge al guerreggiar ; ne tardo 
Ogni baron di accorrer fu con molta 
Gente virile e di feroce sguardo, 
Usa a guardare le castella alpine, 
Per evitar degl'Unni le rovine. ( 10 ) 

28. . 

Quivi il marchese dell'alpestre Ivrea 00 
Vidi, genero al re, il prò 1 Adalberto, 
Adalberto che fama allor s avea 
Di prode e lido, or si conosce aperto, 
Quanto mai forte egi'è, tant'alma rea 
Chiude in petto spergiuro: e poscia Alberto 
E Milone ed Ugon lutti Lombardi, 0*) 
Al ferir pronti, ed al ritrarsi tardi. 

29. 

Kinier da Brescia e 'I Bergamasco Ottone 
Vidi ed Dmbaldo ed un Fiamberlo fido, ( 13 ) 
Da Verona Ardovin e un altro Ugone, 
E Valfredo di Crema e Ircan con Guido; 
Dall'Alpi al piano subai pio, le buone 
E valorosa genti, come è I grido, 
Ivan di cinque o sei vassalli al cenno, 
Coi Saluzzesi Conti e con Va re n no. 

30. 

Infinito di conti e di vassalli • 
Nover direi, che le città italiane, 
De la Campania in fin ve' per li calli 
Stretti si va nelle region germane, 
A lui spedir con fanti e con cavalli; 
Nò d'italiche sol, ma ancor di strane 
Genti, con duchi Bavari c Tedeschi 
V'eran de' Longobardi e de' Franceschi. ( 14 > 



45 



31. 

• 

Non era ancora il terzo dì trascorso 

Che air armi sorse tutto intiero il campo; 
Eran gl'Unni feroci, ebe di corso 
Ver noi venivan; niuna fuga o scampo 
1 Lombardi trovar potean al morso 
Di tai belve che riempion ville e campo 
Di rapine, d'incendi e stragi orrende, 
Ovunque drizzan le lor armi o tende. O 5 ) 

32. • 

Rapido il campo Berengario mosse, 
L'una l'altra incontrar l'oste si venne, 
Dier le trombe il segnai, e a un tempo mosse 
MilTaslc furo e mille dardi e antenne; 
Al fiero incontro, all'orrende percosse 
Più d'un cavai il suo signor non tenne, 
Più d'un fante moriva; e quasi a tuono 
Monti e valli eccheggiar al fiero suono. 



Non le morti dirò, non le stupende 
Opre di gloria dei guerrier cristiani; 
Sol la fama narrar tai cose intende: 
Berengario menar sapea le mani, 
Adalberto quel dì fé 1 stragi orrende, 
Ed ai barbari ruppe co' Toscani 
Guido una schiera, e tal lor diessi addosso, 
Che indietreggiaro e poi voltar lo dosso. 

34. 

Voltar lo dosso, ed a fuggir si diero 
Quei miseri s'urlando a gara a gara, 
Molli cadder prigioni, un corpo intero 
L'Adda travolse, ahi morte troppo amara! 
Ne' suoi fiotti profondi ; il resto un fiero 
Fato ai superbi vincitor prepara; 
Dietro le rive della Brenta accolto, 
Chiede mercede con pietoso volto. 
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35. 

Mercè si niega, che i casali e ville 
Ancor fumanti, son cagion di rabbia; 
L'oste mirando nostre schiere a mille, 
Freme qual tigre in ben rinchiusa gabbia; 
Disperazione ai fin salute aprille, 
Forze le porge, e come a scherno eli' abbia 
Nostr'armi, sorge taciturna, e air ombra 
Di notte cupa il nostro campo ingombra. 

• * 

36. 

Oh qual notte d ? orrore e di spavento! 
Quante luci per sempre in sonno involte! 
Rivi di sangue sono i solchi, e cento 
Falci par morte ch'abbia in noi rivolle; 
Grida feroci miste ad un lamento 
Continuo echeggian nell'azzurre volte, 
S'ode una zuffa ed urli di tradite 
Genti, e percosse con tonfi e ferite. 



In queir orribil perigliosa notte, 

Colle guardie del re fui salvo a stento, 
Che veggendo le schiere ornai già rotte, 
E tratte in grave periglioso evento, 
Fatte un gruppo di lor, dal re condotte, 
Coi ferri bassi in mezzo a cento e cento 
Passan, lasciando, non pur di valore 
Segni dirò, ma di bestiai furore. 
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CAMO 11 



1. 

Quivi lacque il guerrier, che nella mcnlc 
Sorse un'imago che lo fé' peusoso, 
Nelda ci guardava, e tutti parimente 
Ili miravano lui or silenzioso: ' 
Rodolfo allor diceva: A me sovente 
Un pensier pur ritorna doloroso, 
E voi mirando, prode Oddon, rammento 
Il figlio mio, e la sua voce io sento. 

% 

Sento la voce del mio figlioletto, 

Che con sua madre Erminia a me fu tolto; 

Udite, o cavalier, in breve dello 

Una sventura; non dirò già molto, 

Però che 'I cuor mi cruccia e lien sì stretto, 

Che son uso a cacciar spesso dal volto 

Dentro dell'alma quest'antica angoscia; 

Voslr istoria, o guerrier, direte poscia. 

2 
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3. 

F vidi il giorno in riva al mar Tirreno, ( I6 J 
Nella vaga citta ch'Amalfi è detta, 07) 
Ch'ora guerreggia il crudo Saraceno, 
Che indi ogni nave al Ligure intercetta, 
Al Pisan, a chiunque in fin al seno 
D'Otranto in mar con un legno si metta: 
V credo ben che Berengario avrìa 
Spento quei ladri, se fortuna ria, 



Ovver discordia almen lasciala avesse 
A lui compir quest'opera onorata, 
Ma nell'alma so ben che ciò volgesse, 
E I farà quando pace a lui sia data: 
Ma di questo non più. Guido che resse 
Spoleto un dì, ed or ramificala 08) 
Lorena, volle eh 1 i" I seguissi in guerra 
Per conquistare l'italiana terra. 

Varia provò l'instami sorte, e alfine 
Crucciato in core si tornò in Lorena, 
Meditando afferrar per I" aureo crine 
Come gliel mostri la fortuna appena. 
Cià si scioglievan le gelate brine, 
E tornavan già Progne e Filomena 
A rallegrarne all' ora mattutina, 
Ed i'queto viveva con Ermina. 

G. 

La dolce Erminia, mia leggiadra sposa, 
Che mi fe' padre assiem di due gemelli, 
Duo teneri bimbi, che amorosa 
Faccia s avean e crin ricciuti e belli: 
Così veggiam la porporina rosa 
Adornare lo stel di botton snelli: 
Latona non così fu lieta forse, 
Quando al ciel la gentil sua coppia porse. 
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7. 

Maschio era Pan, e lai Ira d alleo sesso, 
Ambo graziosi e adorni di bellezza, 
Nelda che innanzi a voi sia con me slesso, 
Convincere vi de' con sua vaghezza; 
Forse i gemelli per lo eie! convesso, 
Àllor che Aurora ride con freschezza, 
Son cosi belli come il mio fanciullo, 
De' miei passali dì dolce trastullo. 

8. 

Or non è più! La mia diletta moglie 
Talor usava gir ad un villaggio, 
Non guari lunge da le nostre soglie, 
Sola coi tìgli, e con un lido paggio, 
Che seco ognora a' suoi diporti toglie 
Oliando risplende il vespertino raggio; 
Iva i voti a depor la bella Eruiina 
A un tempio sacro a la Diva Regina. 

9. 

Un dì, non so per qual strano pensiere 
Non volle il paggio o figlia al suo diporto; 
Sola si mette per un bel sentiere, 
Sicura in core di ogni evento o torto: 
Del Ggliuolino le membra leggiere 
Ticn fra le braccia nel cammino corto, 
Scherza il fanciullo vezzosino e biondo, 
Lo bacia Erminia, e dice: 0 caro pondo! 

IO. 

Sei vispo e gaio come la gazella 
Che liela scherza sull* erbose zolle, 
Roseo è il labbro, e la tua guancia è quella 
Dell'aurora di maggio, bianca o molle, 
La chioma hai d'oro: oh di' qual verginella 
Sara riirosa a li tuoi sguardi? Folle, 
Che dico mai, leriscon me i tuoi sguardi, 
A ferir altri non saranno lardi. 
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II. 

E '1 fanciullin ridendo le risponde, 

La bacia in bocca e slringcsi al suo seno, 
Or co' capegli di lei che giuso a onde 
Cascano molli, scherza in modo ameno: 
Or guarda i boschi ed or l'apriche sponde, 
E gl'augelli volar pel cicl sereno, 
Sorride a tulio, e balza e fa '1 brioso, 
E appella mamma con un far grazioso. 

12. 

Ahi! queste cose che dagl'occhi il pianto 
Mi traggon lasso! dai villau l'ho udite, 
Che sorrideva!) lor passando accanto, 
Veggendo assiem quelle belle alme unite, 
Si che pareva!) un celeste incanto, 
Due spirti scesi su le lor fiorile 
Piagge, e dicevan: Cosi forse in cielo 
Gl'angiol fiammeggiai) d'amoroso zelo. 

13. 

• 

Or mentre lieta per l'ombroso calle 

Procede Erminia, sente un fruscio a un tratto, 
Ratta si volge, e dietro le sue spalle 
Vede due ignoti eh' hanno il ferro trailo, 
'E taciturni guardan per la valle 
Se alcun disturba l'orribil misfatto; 
Ma lutto tace, e sol la fresca aurctta 
Par che le dica: Erminia il passo affretta. 

li. 

Ouei due ladrou che prima muti e qualti 
S'eran ascosi dietro folli rami, 
Sulla meschina or s'avventai) ratti 
Coi ferri ignudi, assassini infami! 
Invano Erminia prega ed offre patti, 
E 'I fanciullino par ch'aita chiami 
Co' strilli acuti; che lor debil forza 
Di quei cor la ferocia non ammorza. 
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Oh! di quai grida e voci disperate 
Risuonaron quei boschi e le foreste! 
Quante volte due morti, ohimè! invocate, 
Morte, eccheggiaron le piaggie funeste! 
Forse due spoglie ignudo, abbandonate 
Trassero il pianto dalle genti meste, 
Forse.... non so, più nulla io seppi, o Dio! 
De la mia Erminia e del fanciullo mio! 

16. 

Venne la notte, ed io con alma incerta 
Or dal Castel scendeva in sulla via, 
Or della torre sulla cima aperta 
Porgeva attento giù V orecchia mia, 
Se qualche grido, oppur voce coperta 
Sentissi appunto della sposa pia, 
Ma invan l'orecchio tesi, e ansioso invano 
Coi famigli cercaila intorno al piano. 

17. 

Àlfin poi seppi il nero tradimento: 

Ah qual disperazion in 1 entrò nel cuore! 

Fremea rabbioso, e li miei servi a stento 

In me frenaro il bestiai furore: 

Nelda a me venne e con pietoso accento: 

Madre! gridava, madre! oh rio dolore! 

Madre e fratel a lei rapiti furo 

E morti.... ahi fato troppo atroce e duro! 

18. 

Cosi narrava, e per le gole annose 
Colava il pianto tristo e sconsolalo, 
Lagrime ancor li cavalieri ascose 
Spremean dal ciglio rosso e pur turbato; 
Nelda, che dianzi l'italiane cose, 
Queta, e "l racconto udiva incominciato, 
All'istoria crudel frenar non volse 
La prima angoscia e in pianto si disciolse. 
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19. 

I 

E ramni» 1 Mia il ilo il fratelli o, diceva 

Così nel cor: E Torse come Oddone 

Hello queglera, e a pregi lai giungeva, 

Se vivo fosse, quei d'un buon campione. 

Forse compagno a questi anche scendeva 

Da Lorena a pugnar per la nazione, 

Che I padre nostro non rammenta — E intanto 

Oddon diceva: Nelda asciuga il pianto. 
> 

20, 

Il tuo pianto mi turba, c non su come 

M'affanno in cuore al suon del tuo buon padre: 

Forse perduta non appieu .... il nome 

Di Erminia dici è quel della tua madre? 

Sì, rispond'ella, e bionde avea le chiome, 

Kella la disser lo Frantesene squadre; 

Ma più leggiadra assai, cortese e bella 

Parer laccala Filala favella. 

> 1 

llodolfo poi soggiunse: il nostro Cuidu 
Veggendo che I dolor non s'acquetava, 
Mr disse: Va, rivedi il pallio lido, 
Che il mar Tirrcn colli suoi flutti lava, 
Torna a' tuoi lari, torna al dolce nido ; 
E quando la tristezza non li aggrava, 
A me ritorna, ch'i' \o' porli al fianco 
Del liglio mio, che son del regno slanco. 

22. 

Disse, partii, e meco la fanciulla 

Nelda condussi dentro al patrio suolo; 
Ma la memoria di mia donna, nulla, 
Oh! nulla scema; sol scemò il mio duolo: 
Deslollo il ricordar la \o»tra culla, 
0 valente guenier, e per ciò solo 
Narrar lo volsi; or vostr' istoria intiera 
Vi piaccia continuar al punto ch'era. 
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I. 

L 1 Italian ripigliò: Poi che 1 pio Augusto 
Salvo rimase dagl'Unni ladroni; 
Per le tenèbre in un Castel vetusto 
Fummo condotti da un dei prò' garzoni. 
D'Adalberto Toscan, braccio robusto, 
Trovammo qui ridotti anco i pedoni; 
Poi si sparse la voce, e a poco a poco 
Le schiere si raccolsero in quel loco. 

Ma non seguir i' voglio ad uno ad uno 
Del mio signor gli eventi tutti e i casi, 
Che '1 mondo e pieno, e salii ormai ciascuno. 
Nel grato ufficio io sempre a lui rimasi, 

v Seguendol nelle guerre; ed or digiuno 
Corcaimi in terra, ed or saziaimi ai vasi 
De le sue munse, e da fanciullo appresi 
L'arti di guerra e i militari arnesi. 
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3. 



E appresi ancor che malafede e invidia 
Con ipocrite voi in regie corti, 
Fanno, legate ad ambizione, insidia 
Continua ai buoni, e cangiano lor sorli: 
[ovali clemenza contro a la perfidia 
Smorza lo sdegno e perdonar vuol torli; 
Veste vendetta il braccio di giustizia, 
E trionfa la frode e la nequizia. 

4. 

Or che vi dica il ver, vo" dimostrarlo 
Con un sol fatto, se darete ascolto; 
11 nostro rege, come il Magno Carlo, 
Dal Papa imperador già creato e accolto, 
Pace voleva: ma quel vecchio tarlo 
Che rode i regni, non che l'uomo stolto, 
Non lascia gl italian baron posare, 
Ma li spinge a volersi ribellare. 

5. 

Il demonio erudcl dell' ambizione 

Sovr' ogni altro turba il cuore a Berta, 

Che 'I genero Adalberto a tradigione 

Spinge, e lo sprona all'armi, a guerra aperta 

Costei la fronte al nipote garzone 

Del diadema veder vorria conserta ; 

Dico, sul trono far salire Auscario 

In danno del clemente Berengario. 

6. 

Perciò luti' arti femminili adopra 

Onde i vassalli trarre al nero intento; 
Or le carezze, or le minaccio, ogni opra 
Insomma eli' usa e lusinghiero accento: 
Mezzo T imperio mette poi sossopra 
Onde caggia in lor man Cesare spento, 
Li tragge a mille, e mille insiem ne tiene, 
Li aduna in Brescia, e là con lor conviene. 



7. 

Son molti là i fellon, v 1 è Giselberto 
Il Conte, ed Olderico Paladino, 
Y è I pastor di Milan, vodir Lamberto, 
Che adopra mal l'ufficio suo divino. 
Ah! traditori, a voi, secondo il merlo, 
Un capestro di fil sottile e lino 
Dovrebbe ornare il col, e poi l' ignuda 
Spoglia ai corvi lasciar, razza di Giuda! O 9 ) 

8. 

Già l'armi appresta quello stuol ribelle, 
Ed in sua aita invoca Tarmi estrane; 
Povera Italia! quasi in noi le felle 
Manchino braccia e le passioni insane, 
Schiere si cercan oltremonte e queHe 
Adopran poi per fare le italiane 
Genti non sol, ma i lor fratei prigioni; 
Tanta rabbia conturba quei baroni! 

9. 

Ma il ciel difende ancor talvolta il giusto, 
E T iniquo talor punisce e atterra ; 
Molte schiere servir chieggon Augusto 
E pone un fin all'esecrata guerra; 
E dei rubelli il fin stolto ed ingiusto, 
Che voglion serva l'italiana terra, 
Punire a un tratto, ed in tal modo orrendo, 
Che le nazion ricordi nla temendo. 

10. 

Il nostro imperator fuor di Pavia 

Un campo immenso di cavalli e lauti 
Conduce tosto, e vuol che in fronte sia 
Milon co' suoi bei cavalier prestanti ; 
Milon che segue in ogni buona 0 ria 
Sorte il suo re; sicché si pone immuti: 
Umbaldo a destra ed Ardovin le schiere 
Guida a sinistra: Augusto in mezzo fere. 
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1 1. 

Di prodi un pugno e cavalieri a lato 
Si pon del nostro imperador sovrano; 
Tre giorni innanli cavalier creato 
M'aveva appunto la sua regia mano: 
Fra questi io son, e dal desìo portato, 
Intorno guardo la gran valle e I piano 
E vo' anelando a la vichi tenzone, 
l T 'ben ferire deve un prò' garzone. 

li. 

Ed ecco di lonlan uu polverìo 

S'alza nel ciel, già Toste s'avvicina, 
Già 1 rumor delle trombe e '1 calpestio 
Degl'ardenti corsici- a noi declina: 
Splender Tarmi veggiam, veggiam già I rio 
Sluol che s appressa e piomba alla mancina: 
Sparisce il campo e mille lancio e mille 
Ferri s'incontrali con lampi e faville. 

13. 

A ferir primo fu Hedon gagliardo, 

Che d l'olir' Alpe discese al piano aprico; 

I n velenoso e ben ferralo dardo 

Ouesti allentava incontro al nostro Enrico: 

Enrico, un bello ed amoroso bardo 

Che amor sull'arpa, or dolce ed or nemico, 

Soave cantava, e spesso col suo canto 

Dai nostri cavalier traeva il pianto. 

14. 

Il crudel ferro in mezzo al petto il colse, 
Mentr egli sproua il suo destriero ardente, 
Sì che giù cadde, e Tonda lo travolse 
Dei combattenti, ohimè! miseramente: 
Pien di sdegno un guerrier allora volse 
Vendicarlo, e I cavai mosse repente; 
Ma veloce Hedon gli scocca un dardo, 
E spento il manda a ruzzolar col bardo. 
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I baldo allora, un forte e prò garzone 
Che la sua culla in riva all'Elidano 
Ebbe, s' avventa, e in pelto quel Redone 
Ferisce in modo che giù 1 caccia al piano. 
Ardovin colla spada una legione 
Sbaraglia si, che pare sovrumano; 
11 piemontese Alberto urta e scompiglia 
Le schiere ostili, u' volge la sua briglia. 

IO. 

Dell 1 esercito oslil il capitano, 

Adalberto fellon, punge il cavallo, 

E, portato dal suo dimenio insano, 

Entra fra i nostri e non dà colpo in fallo, 

Ruota la spada eh' egli tiene in mano, 

Se questa tagli Ardovin ben salto, 

Che venuto è con lui a stretta guerra, 

E 1 un I' altro tacciar si vuole a terra. 

18. 

I n gran fendente il torinese Arduino 
Cala sul capo al tradilor guerriero, 
f)uei sull areion ne va col capo chino, 

- Tanto potente scese il colpo e fiero: 
Ma T elmo forte, ben temprato e lino 
Difese il capo al grande cavaliero, 
Che due volte accennò cadere al suolo, 
Tulli' angoscia seminile e tanto duolo. 

IN. 

Adalberto, che ito è fuor di mente, 
Allenta il freno e stringesi ali 1 arcione, 
Ardovin che lo vede si dolente, 
Pensa finita ornai qui la tenzone; 
Si volge altrove, e vieu u neramente 
Noi combattiamo per si pia cagione, 
Con un pugno di prodi: il croscio e grave 
Delle percosse, e niun l nemico pavé. 



19. 

Aspra è la lotta, un suon continuo s' ode 
Di nitriti, di ferri e grida e voci, 
Ciri è gagliardo noli' armi or qui si gode. 
0»ii vendette si fan orrende, atroci; 
0 maligno desir, invan qui rode 
L' anime felle, a pochi ormai qui nuoci, 
Qui 1" inganno non vai, oprar di mano 
Solo ha qui forza e non parlar insano. 

20. 

I n tedesco guerrier che Y asta ha rolla 
Col tronconi fuga li gregarii, e grida: 
Non serbar vi vogliati) a un 1 altra lotta, 
Perchè qui 1 re a morte sol vi guida: 
Se la fronte torcete a una vii botta, 
Non isperate che sorte v' arrida : 
Deh ! fermate, o villan, torcete il muso, 
Che le spalle guardar altrui non uso. 

21. 

A lai detti i' sentii la rabbia e 1 foco 

Salirmi al volto, e stringo in man la spada, 
Sprono il cavai che fassi ben dar loco ; 
E chi noi dà, è d uopo a terra vada, 
All' ardir molto, alle mie forze poco 
Guarda il furor, che ad altro più non bada; 
Già gli son presso, già con stretto dente 
Gli calo, pur tacendo, un gran fendente. 

22. 

Spaccò T elmetto il fiero colpo, e 1 ferro 
Entrò d 1 un palmo nel capo tedesco ; 
In altro col cavai ancora atterro, 
Che entrava appunto nella mischia fresco: 
Ma invan mi stringo alle difese e serro 
11 passo a tal che grande e gigantesco 
Venia prostrando le legioni intiere, 
Sì che tremavau già le nostro schiere. 
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Come talor sull'Africano lilo 

Avvien che lion s 1 avventi fra 1' armento 
Dell 1 altre belve, ninna il grifo ardilo 
Mostra o le zanne, ma per lo spavento 
Guai può sen fugge u 1 l loco è più romito. 
Egli ne addenta e mena a morte cento; 
Cosi 1 feroce fa di nostre squadre 
Scempio crudcl colle percosse ladre. 

2i. 

Berengario che vede I' oste a manca 
Menar gran strage con superba fronte, 
Muove le schiere cui ferir non slanca, 
E che a' suoi cenni son mai sempre pronte; 
Con un guardo eloquente ci le rinfranca, 
E poi le spinge; e parvero un gran monlc 
Clic si crollasse da profonda valle, 
E sulT oslc piombar dietro alle spalle. 

25. 

Come gruppo di venti in siuT alpina 
Vetla deserta prima mugghia orrendo, 
Poi giuso piomba, e lino alla marina 
Le pianure sconquassa alto fremendo, 
In suo ruminili di morte di rovina 
Ogni lido, ogni valle e piaggia empiendo; 
Così pensate Berengario fosse 
Quando sue schiere rumorose mosse 

26. 

A prima giunta van con I asta in resta, 
E fìedon sì che non vai busto o maglia, 
Contro a tanto furor nissun s 1 arresta, 
Pochi fan fronte a cui morir non caglia, 
Rotte le lancio, sì la spada e presta 
A dar qui morte u Tasta più non vaglia; 
Taglian a pezzi, e braccia e capi mozzi 
Yolar si veggion d 1 atro sangue sozzi. 



11. 



1/ esercito Brescian. più non si liene, 

Chi già sen fugge, e chi ne ehier mercede, 
Quel! 1 impeto Adalberto non sostiene, 
K in rotta va con quo' che han poca fede ; 
Chi P armi a render umilmente viene, 
Chi già si sparge soli' ambile prede; 
Ossa la pugna e sol sentiam le grida 
Dei morenti co' lai miste e alle strida. 

28. 

Il sol cadeva, allor che Berengario 

Le sue schiero ridusse a se cP intorno; 
11 campo si posò cun orditi vàrio 
Fin che sorgesse in nel il nuovo giorno, 
Nissun più pensa al giovinetto Auscario, 
Che del serto imperiai volean adorno 
Quo' ruhellì; ma gii» spossali e stanchi 
Sovra il nudo terren posiamo i fianchi. 

Taceva il campo e per I azzurre volle 
Kolavan gì 1 astri silenziosi e chiari, 
Ed immersi pur noi con schiere molte 
Stavam nel sonno, del periglio ignari: 
Oliando ci scosse il grido delle scolle, 
Presti sorgiam, uè alcun rilarda guari, 
Già I campo è desio, e quai di lancie e scudi 
Armai) le braccia, e quai di ferri ignudi. 

30. 

Mentre io chieggo la cagion del molo, 
Ecco rì appare un pugno di soldati, 
di' allo gridando, un uom di sangue e loto 
Sozzo menavan mezzo infuriali, 
Nudo è I meschiu e noi pensiam che a nuoto 
Preso se P abbian coi lor tesi agguati, 
Sicché 'l seguiam, ed essi il lor prigione 
Conducono d'Angusto al padiglione. 
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Come davanti a Cesare si furo, 
11 lor duce così favella: 0 Sire, 
Questi fra 1 tuoi fu già, óra spergiuro 
Volendo appieno disfogar le sue ire, 
Nel tuo vallo s'ardi per l'aere scuro 
Senz" aiuto o compagno alcun venire, 
Per forse di te far un crudo scempio, 
Gisaiberlo si noma codesf empio. 

32. 

Noi lo cogliemmo in punto che a una scolta 
S' avvicinò, nomandosi alleato, 
Sì clic 1 pigliammo, e andando poscia in \ 
Notammo che P audace avea prostrato 
Molti de' nostri: allora gli fu tolta 
1/ armatura, e I 1 abbiamo flagellalo, 
K, come soglion le schiere Tedesche, 
Nudo il meniamo a te per I 1 aure fresche. 

33. 

Per P aure fresche a le ! l meniam, Signore, 
Onde tu I danni alla merlata morte; 
Così pera ogni vii e traditore 
Che prepara per le iniqua sorte. 
Tacque, e i compagni con un lai rumore 
Del loro Duce alle parole porle 
Assentirò, e coi cenni; e con rispetto 
Àllcser quindi del lor rege il dello. 

81. 

Ma Berengario sollevando gP occhi 

In fronte a lutti, disse: E per lui basti; 
Giustizia vuol che una parola io scocchi 
Conilo coslui, ma la vittoria guasti 
Aldi, non io, nissun più ormai lo lecchi; 
Clemenza chiede, se tu spergiurasti, 
Che io ti perdoni, e tal di te pur Pia, 
Libero sei e abbi libera la via. 



Slttpor non sorse tra i guerrieri astanti, 

Perchè 'I lor re, clemente appellai) solo:(-0 

Così egli vinse, e si li molti pianti 

K le angoscio aspettato e 'I lutto e 'I duolo 

Converse in gaudii ed in tripudii santi: 

Ora signore dell' Italia è solo, 

Mite (jual padre i popoli corregge 

Con pietà, con l'esempio e colla legge. (-*) 



Or che pace è laggiù, congedo io tolsi 
Dal mio signor per correre la terra. 
Nissan compagno a quest' impresa volsi, 
S' anco morto dovessi irne sotterra ; 
Molte lancio merlai e spade colsi 
In chiusi campi ed in aperta guerra; 
Molli lidi cercai, piagge e paesi, 
Ma voi, Franchi, ognor trovo i più cortesi. 



30. 
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CANTO IV. 



1. 

Dal freddo polo al Mauritano regno 
Non avvi al certo più gentil nazione 
Di quella Franca, che vivace ingegno 
A cortesia accoppia con ragione; 
Che 'l vero io dica, non un dubbio segno 
Ilonne qui dentro, u 1 faccio la stazione 
Stasscra; dunque con ragion la fama 
Sovra tutta Y Europa voi cortesi chiama. 

2. 

Ma 1" iracondo Ulrico a quella lode 

Si morse il labbro come a nuovo oltraggio, 

E quel verme crudel, che dentro il rode, 

Più non puote celar, e dice: Oh! saggio 

Inver mi sembri, e Y alma me ne gode, 

Se riconosci che non v' è paraggio 

Di nostra cortesia con altra gente, 

Ma dir dovevi ancor di braccio e mente. C*>) — 

3 
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3. 

Gloria e valor i' non ti niego, o Gallo, 

Ma, deh non dir, che sovra ogni altro avanzi; 

Avvi tale nazion, e '1 mondo sallo, 

E 'I dicon pur suoi miserandi avanzi, 

Che alto innalzossi; se poi per suo fallo 

Cadde, o dei Numi per voler, dinanzi 

Di cercarne V oblio o dirle offese, 

Pensa qual fu, se vuoi parer cortese. — 

4. 

Sì gli rispose il cavalier, e l irico: 

Oh! che mai fero i vostri padri? Roma, 
Se ben d 1 Italia tu mi parli, amico, 
Gir alta pur salse in Campidoglio, e doma 
L intiera Europa parve far, ti dico 
CIT onta crudele alla sua bella chioma 
Vide farsi da un Gallo; e un Italiano 
D 1 oggi, non vale un Francesco villano. — 

5. 

Sorse sdegnato T Ilalian, e al brando 
Correa la destra poderosa, invano! 
Che 'I ferro prima avea deposto; urlando 
Fremea rabbioso, e si dicea: Io villano? 
0 Franco, Franco, ai vani delti or bando, 
Esci e ben tosto prova se in mia mano 
Stia meglio Tacciar, oppur la marra, 
Che ti vo' dar di tal cortesia io Y arra. — 

0. 

E prorompeva»! già agi' oltraggi, agli alti, 
Ma li rattenne del baron la voce 
E del compagno cavalier, che ratti 
Frenar queir ira che qui ad altri nuoce; 
Dico di Nelda, che, pensando ai falli 
Costor venisser, dentro gliene cuoce; 
E per tema e dolor quasi le venne 
Meno il respiro e pallida divenne. 
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7. 

Ma il buon Rodolfo disse: Or quivi panni 
Che villania a Nlalian sia fatta, 
Nò lai onta lavar altro che 1' anni 
Puote, e la macchia che qui fu contralta: 
Ma or taccia ognun, che non fra risse io starmi 
Intendo, ovvero fra chi risse accatta: 
Posi lo sdegno, intanto al dì novello 
Si pugnerà nel pian fuor del castello. 

cS. 

Ulrico attor riprese: Al ciel non piaccia 
Che io mi ritiri dal duellar con seco, 
Ma ciascun il suo nome almen non taccia, 
Ulrico io son, e questi che vieti meco 
Romberlo è dello: (piai frotoi la traccia 
L 1 un dell' altro giammai, dal di che io reco 
La mia spada, lasciò; ma in ogni impresa 
Dell' amico ciascun s' armò a difesa. 

K di riscontro I llalian: Il ferro 

Stringa pur Y altri» in tua dilesa, in cuore 
Non perciò tremo, e innanzi a uiun mi atterro; 
Lingua hai tu pronta, ma per vii timore 
Tarde le mani, e se in giudicio io erro, 
Noi per prova il saprei» al novo albore; 
Oh ! al nuovo albore tu vedrai nel piano, 
Se vigliacca è la man di un Italiano. 

10. 

Così giidava: e la gentil donzella 
Parve commossa colorarsi in nìso, 
E, Oddon mirando, timida favella: 
0 cavalier, la terra ilei sorriso, 
Se a te fu culla, u me fu madre anch' ella; 
Mi beai io pure dell' eterno riso 
Del tuo bel ciel, e quei &ì vaghi (lori 
1/ oggetto furo de' miei primi amori. 



Digitized by Google 



41. 

Ben ti conobbi al favellar, a Y ira 
Nobil che accende generoso petto; 
Ma or deb ! t' acqueta, il tuo furor rilira, 
Placido posa sotto il nostro tetto. 
Sì dice, e '1 frena, e fuor degl 1 altri il tira — ■ 
Ciascun sua bile po 1 a smaltir va in letto, 
Ma non la figlia del baron, che pensa 
A Oddon sovente, e 'I preme doglia immensa. 

M. 

Presso al veron de la linestra assisa, 
Stassi a mirar il turbinoso nembo 
Dileguar lento air occidente, in guisa 
Di lion che toma a le foreste in grembo; 
Cupo ancor romba, e di veder s' avvisa 
Guizzar i lampi in sulT estremo lembo, 
Mentre già V onde dei ruscei, del fiume 
Decrescon lente de le stelle al lume. 

1 3. 

Fresca l'aurclta tra le chiome sparse 

Scherza, e tra i veli del suo bianco seno; 

Dolce sospira, e par le labbia riarse 

Riconfortarle con un bacio almeno, 

Ed asciugar le guancie sue cosparse 

Di lagrime, che versa il ciglio ameno; 

E sussurrando in suon pietoso e caro, 

Par che le dica: Ben 1 tuo pianto è amaro! 

14. 

Cosi tacita stava, e in se pensando 

Esca aggiungeva a quel nascente affetto: 
Ora il bel volto, ora i suoi modi, e quando 
Il vivo sguardo ue riandava in petto; 
Ma sempre innanzi a quell'imago il brando 
Vedea frappo rsi del guerrier sospetto, 
Che in alto truce ed inferita! sogghigno, 
Parca star sopra al cavalier benigno. 
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4o. 

Monde si pensa, e piange in cuor sommosso, 
Stiano rumor a lei vicino senio; 
Corno d 1 un uom che, ad aspra lolla mosso, 
Da forza alimi di svincolarsi Ionie; 
Un gemer sordo, un rantolar dimesso, 
Percosse cupe oli' ode assiem sovenle: 
Slassi a lai suono sbigottita, in alto 
Di quei cui lolla vien la voce a un tratto. 

16. 

Al fin pur apre a disperato grido 

Tremante il labbro, e spaventala strilla; 
Tutta occhoggiar fa quella valle e 'I lido; 
Dcslansi i servi come a tocco o squilla, 
Corion veloci colle faci, c 1 fido 
Guardiano ha in man un ferro che scintilla; 
Corre il baron, e tulli assiem d 1 un salto 
Danno allo stanze un strepitoso assalto. 

17. 

Dico alle stanze d* u' I rumor venia: 

Oh Dio ! là veggion nuova c crudel scena. 
Giacea disteso al suol di morte ria 
Spento un guerrier, cui riconosce appena 
Il buon Rodolfo per Oddon; gV liscia 
Il cor dal pello, e 'I sangue in larga vena, 
Livido il volto c tulio appicn chiazzalo, 
Come d' uom che a furore vien strozzato. 

18. 

A tal vista nefanda un freddo orrore 
Corse per Tossa a tutti i circostanti; 
Poscia Rodolfo, tratti i suoi di fuorc, 
Loro comanda di ben trargli in nauti 
0 vivo o spento quel vii uccisore: 
Ouai rabbiosi mastio, che il cenno avanti 
Fisi atlendevan per lanciarsi, balza 
Ciiuso lo stuolo, e I' uno Y altro incalza. 
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Di su, di giù, di quìi, di la si corre, 

Chi per T andron, chi per le stanze erra. 
Ouesti più ratto ascende su la torre, 
Ouegli più astuto va strisciando a terra; 
Non altrimenti fanno i cai), se tórre 
S 1 abbian lasciato il capriol, di guerra 
Già non lieve cagion, or che la traccia 
Hanno perduta, inutil Pia la caccia. 

20. 

A Min trovare i perfidi che ascosi 
Si eran nel cavo di profónda fossa; 
Allor s 1 avventali, ma quei coraggiosi 
Visto il periglio, e che lo stuolo ingrossa, 
Colpi gagliardi vali menando, i dorsi 
Non mai volgendo, e tal lor danno scossa, 
Che spaventali quasi indietro tutti 
Ne vanno i servi come imbelli putti. 

21. 

Ma giunge Nelda; Nelda, cui la rabbia 
Fa di don/ella umil guerrier gagliardo, 
K benché scinta e nullo scudo eli' abbia, 
Pur vuol ferire I' uccisor codardo; 
1/ occhio ha sanguigno e le purpuree labbia 
Livide l'ansi, uè I furore e tardo, 
Che un ferro ha in man, nò sol con quel minaccia, 
Ma tutto in petto al bruno Ulrico il caccia. 

22. 

Cade quel vii, che, a tradimento, morte 
Donato aveva al cavaliere errante, 
Al cavalier, che mai &ì iniqua sorte 
S 1 aveva atteso da un guerrier prestante. 
Muori, villan, gli grida Nelda, il forte 
Ulrico è ben che s' abbia un tale amante; 
Ulrico il forte, che I 1 Italia tutta, 
Nou che T Kuropa avrebbe sol distrutta. 
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23. 

Poscia si volge a ¥ altro Franco, e in fronte 
Gli assesta un colpo, ma lo giunge appena: 
Che Roiuberlo il ribatte, e poi queir onte 
Volendo a un tratto appien pagar, le mena 
D' un manrovescio; ma poi vien che adente; 
Oual can che addenta invan la sua catena; 
Che 'I colpo dato fu con tale avaccio, 
Che appien non colse e sol ferille il braccio. 

24. 

Spicciane il sangue e la candida neve 
Corre a spruzzar de ¥ incomposta vesta; 
11 pallor copre allor le guancie lieve, 
Ma non per questo in lei l'ardore arresta, 
Anzi n' avvampa, e vuol ferir; ma greve 
Troppo ò la piaga, sì che ella si resta; 
Ma ben di lei vendeita un servo fece, 
Con un sol colpo, c valse più di diece. 

25. 

Dà di piglio costui a un sasso enorme, 
E a tutta furia contro il reo lo caccia, 
Si che non pure gli guastò le forme, 
Ma slritologli ancor tutta la faccia: 
Nò più lasciogli d' uman volto V orme, 
Ma una stiacciata fenile, una focaccia; 
Così Rombcrto s' ebbe in quella tana 
Pari al delitto una morte villana. 



<>C-<>0<: 
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CANTO V. 



1. 

Già sparivan le stelle e in ciel V aurora 
Sorgea spargendo i fior tulta ridente, 
E la pallida luna in cocchio ancora 
Vagar parea sui balzi d'occidente; 
Quando ogni vetta rischiarossi, e allora 
Parve infuocalo sfavillar l'oriente: 
Per la valle e pel pian aure e ruscelli 
Sciolsero un inno coi dipinti augelli. 

2. 

Che scotendo la pioggia da le piume, 
Ricomiuciaro i lor soavi concenti, 
E salutaro in lor favella il Nume, 
Che T ombre alterna coi bei dì lucenti, 
La vaga pastorella in riva al fiume 
Kimenava, cantando, i bianchi armenti; 
La villa e '1 campo torna a nuova vita, 
Tanto alla ferra sei, luce, gradila! 
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3. 

Ma Nelda sola desolala e mesta 

Sospira indarno il silo Oddon tradito. 
In tanta angoscia niun conforto rosta; 
Nissun sollievo al suo duo! infinito: 
Invali natura ad allietar s' appresta 
Della donzella il cuor già gaio e ardito: 
Le piange il cuor, e mesto a lei si dice: 
Oh \c meschina quanto sei infelice! 

4. 

Tempo già fu che dalla queta stanza 
Sorger miravi del mattino il raggio, 
E godevi i profumi e la fragranza 
Che i zcfirelti, quasi in dolce omaggio, 
Mentre intrecciava!! lor vezzosa danza, 
À te recavan dai bei fior di maggio, 
E dir parean in lor sermou grazioso; 
Amore, o Nelda, è pur faneiul vezzoso. 

.» 

o. 

E tra le fiondi dei folti boschetti 
L'aure temprare di rari concenti, 
Picn d' insolila vita gV augclletti, 
E dir cantando: Oh quanto siam contenti! 
Il ciel sorride, o fiondi, i verdi letti 
Porgete a noi, e voi scherzate, o venti, 
Mentre sì gaia è la stagion, e amore 
Sì soavemente spira al nostro core. 

6. 

Ombrose selve, ameni campi e unita 
Faccia del lago, e tu, ferace colle, 
Ove saliva in sul mattino ardita 
A bearmi, a scherzar coll aura molle: 
Ouanto era cara e deliziosa vita 
11 contemplarvi dall'erbose zolle, 
E seguire col cuor puro, innocente 
L'arcana voce di natura ardente. 
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Or tutto e spanto! c quel desir che I sono 
M'animava sì vago ed ind istinto; 
E ie illusion che un avvenir sereno, 
Hello, stupendo un di n'avean dipinto: 
Amor comparve e intorbidava. . . .Oh! almeno 
Non m' avesse giammai il cuor sospinto, 
Che or piangerei sì ben, ma pur non tanto 
Fora sì amaro il mio angoscioso pianto. 

8. 

Pur die dico io mai, non già mi doglio 
Per me infelice, che mi veggio orbata 
Di questo giovin ca\alier, ma voglio 
Piangere sì, che morte inonorata 
Ebbe da tali, cui veder non soglio; 
Perchè quest'alma ha certo innamorata; 
]' piango, il dico? perchè, oh strano senso! 
Mi sento oppressa da un dolore immenso. 

9. 

Forse allorquando dipartir ti vide 
Provò tal pena la tua genitrice, 
Povero Oddon! e di pietose stride 
L'aure cecheggiar così le' V infelice; 
E quest'angoscia ch'or quasi m'uccide, 

Sentì tua suora Ahi mio cuor che dice! — 

E più non disse, che appannogli un velo 
I dolci lumi, e al cuor le corse un gelo. 

10. 

E cadde al suol siccome corpo morto; 
Col freddo \olto ancor di pianto sparso: 
Così talora un fiorellino smorto 
Di rugiada veggiam ancor cosparso, 
Ouando, dal grembo d'oeèan risorto, 
Febo, col crine scintillante e sparso, 
Pei campi azzurri i suoi eorsier volanti 
Spinge maestoso e I dì si caccia tonanti. — 
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11. 

Intanto i servi del guerriero spento 
Spogliavan mesti già la salma esangue: 
K, s* adoprando al lor pietoso intento, 
Ora tergeva i) raggiornato sangue; 
Ed or alzando un flebile lamento, 
Parean far eco al duol di lei che langue; 
Infelice garzoni in tua malora 
Venisti in Francia, ancor dicean talora. 

12. 

Sì lamentando, gli scioglieau sul grembo 
Candida fascia orni' eia il corpo cinto; 
K ritrovar involta dentro un lembo 
Aurea medaglia, u 1 si vedea distinto 
Queste parole cingiate a sghembo: 
Il pianto tiglio porli al* collo avvinto 
Onesto mio segno — E poi in fondo: Ermina; 
C.hiudea lo scritto in favella latina. 

13. 

Trovaro ancor un altro segno strano 
Sovra Tornerò manco del guerriero, 
Che cancellar non si potea con mano; 
Era una rosa, e sì dipinta al vero, 
Che Anello ed anche <] ucl d'Urbino, invano, 
O (juanT altri fu mai nel mondo intero 
Piltor valente avrebbe sulla carne 
Saputo il fmre in lai color ritrarne. 

I 4. 

Una rosa simil sul braccio manco 

Nelda s' aveva, e ben sapealo il padre: 
Che 1 vide allora, che il bel tondo lianco 
Sgravossi Erminia fra guerriere squadre. 
— Un siimi segno i' vidi un di pur anco, 
Che a me fauciul mostravalo mia madre, 
Sul bianco seno della mia sorella, 
Dai biondi ricci, Franceschi ria bella — 
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i 5. 

Coirono i servi al lor baron narrare 
11 boi prodigio e portali la medaglia, 
A lai notizie il buon Rodolfo appare 
Pallido in vista, e par che gliene caglia. 
Al cadaver vieu, e dentro un mare 
D'angoscia sembra, che a sfogar non vaglia; 
Sulla medaglia d'or poi pone gli occhi, 
K forza e alfln che l pianto fuor trabocchi. 

1 U. 

— Me sventurato! Oh qual orrendo velo 
Squarciarsi i veggio innanzi agl'occhi miei! 
Perchè a lauto dolor serbarmi, o cielo' 
Ah! crudo lirico, l'uccisor tu sei 
Del caro figlio, del mio figlio .... io gelo: 
0 morte! questa pur rapir tu dèi 
Padre infelice; qua il mio ferro, il brando, 
Che ir me ne voglio di mia vita in bando — ! 

17. 

Cosi urlava forsennato, e seosse 
Ogni libra di Nclda il grido acuto, 
Che rizzar si senti d'orrore e mosse 
Le belle chiome; e 1 labbro non ste muto. 
Subito sorse quasi spinta, e mosse 
Ver l'altra sala, e I gcnitor caduto 
Vide sopra il guerrier, e averlo stretto 
Con le due braccia al suo paterno petto. 

18. 

Scena di pianto! Alla fanciulla scoppia 
Per lo grande dolor il cuor gentile; 
Non ben conscia del mal, ella s'accoppia 
A piagner presso al genitor senile. 
Stracciasi i crini e I pianto po' raddoppia, 
Quando ella sente che quel l ; rauco vile 
Uccidendo il garzon, ahi dura sorte! 
11 sin» proprio frate! le mise a morie — ... 
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Tutto quel di c la nullo vegnente 
Ulular si sentì dentro il castello: 
Come a Debile squilla, mestamente, 
Echeggiavan di queir antico ostello 
Le vuote sale; e via, tra gì 1 archi, lente 
Si sperdevan le grida: un tristo augello 
Raccogliendo quei suon, con lai ferali 
Gli ripetea, scuotendo le negre ali ... . 

20. 

Ma poi che alquanto si Tu t'acquetalo 
Il cocente dolor che li premea; 
Assisi un giorno l 1 un de l 1 altra allato, 
Mirando andavan la verde vallea; 
Nelda, cui ardente passion e un fato 
Precoce al fin de' giorni suoi traca, 
Languida in volto al genitor alzando 

I suoi grand' occhi, sì dicea, parlando: 

Padre! so ben ahi! quanto crudo e amaro 

II dolce nome a te di padre or suona: 
Ma di tua figlia, cui pietoso e caro 
Sempre guardasti, all'affetto perdona; 
Di tante cure a lei mai fosti avaro; 
Oh ! la tua figlia fosse anche sì buona, 
E colanto dolor scemar potesse, 

Ma le mie membra sento anch' io oppresse. 

Morbo mortale le mie membra infrange, 
E un foco occulto le divora e adugge; 
L 1 anima mia eh" angosciosa piange, 
Da ogni gioia oramai slanca sen fugge: 
Ne sul fior di mia vita, o padre, mi auge 
D' irne sotterra, un sol pcnsier mi strugge; 
Abbandonar le cosi veglio e solo; 
Te, cui affanna il mal celato duolo.... 



23. 

Rodolfo, al suon ile le meste parole, 

Quasi un ferro crutlel senti cacciarsi .... 
Povero veglio! Ei ben frenar si vuole, 
Ma sulla fronte corrugata apparsi 
Son dell'affanno i se^ni; cono 4 suole, 
Nelda abbracciò; ina non sentì scornarsi 
11 dolor prepotente: ci geme intanto, 
Ne confortare più si può col pianto. 

n. 

Quando si sciolser da quel lungo amplesso, 
I na lacrima vide inaridita 
Nelda sul ciglio (It i suo padre oppresso: 
Che richiamando allìn la sbigottita 
Alma a suoi sensi, disse: Il ciel ha messo 
A dure prove la mia lunga vita; 
Che Erminia un giorno, e poscia Oddon rapio 
A me «lue volte, e forse.... Oh cessa, o Dio! 



Oh perchè spento sulle infàuste sponde 

Della Trebbia non giacqui il dì, che Guido 
Mosse T armi infelici, e rosse I' onde 
De' nostri fece il destino inlid<-: 
Tulio il giorno pugnai, e moribonde 
Chiusi le luci aWìn dei vinti al grido: 
Dei nostri al grido, che spossali e morti 
Cadder pugnando, e caddi anch'io tra forti. 

Valor, fortuna le mie lasse membra 
Ridusser quindi in questo loco ameno; 
Ma al mio spirto il riposo il ciel non sembra 
Conceder voglia, e un quoto line almeno: 
Che i passati dolor non sol rimembra, 
Ma a nuovi m'apre lagrimoso il freno: 
Vivi, Nelda, a me vivi: oh ! almen tu resta, 
Ahi troppo fu la Parca a me funesta! 
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ti. 

Ma invan pregò .... Siccome goccia o stilla 
Di rugiada siili' ciba, in bel mattino, 
Dei primi raggi s 1 incorona e brilla, 
Che in sen le infonde il sol, pittor divino, 
E si dilegua poi alla scintilla 
Dell'ardente meriggio, e n' vapor fino 
Si riduce, e invisibil torna al cielo, 
'U vestita vicn poi d' un altro velo; 

28. 

Così si spense l'itala donzella, 
Cosi la speme dell'Amalfitano . . . 
Il sol cadeva e 1 vide ancor la bella 
Errar sui balzi di un colle lontano: 
11 dolce canto ancor di villanella 
Sentì eecheggiar per l'aure e del villano, 
Clic tornava dal campo, e un tal sorriso 
Le apparve ancora sovra il bianco viso. 

Poscia alla mesta vespertina squilla, 

Che 'I pio Cristian a porger preghi invita 

Alla Madre Divina, ancor sentilla 

Nelda e si scosse in fin de la sua vita: 

Brillò il suo ciglio . . . pianse! ... e I padre udilla 

Mormorar lenta Y orazion gradita; 

Poi fé' un sospiro e chiuse i dolci lumi, 

E lo spirto volò nel grembo ai Numi. 
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NOTE STOICHE 



(1) Notate quel si a fasciò t nè si ricostituì, perchè in quanto a re 
italiani, ve ne furono ancor due dal 96! al 1801 , cioè: Ardovino e Napoleone I. 
Ma il primo, che venne eletto nel 100-2, non fu riconosciuto da tutti i 
signori italiani, o dai vescovi, che allora erano potenti e componevano in 
gran parte l'assemblea, e coi quali ebbe non poco a lottare ; sicché il suo 
regno ebbe poca estensione e poca durata. Il secondo, cioè Napoleone I, 
sappiamo parimenti che per regno «l'Italia intendeva solo la Lombardia, 
l' Emilia e più lardi il Veneto. Sotto amenduc adunque il regno italiano 
non si ricostituì quasi per intiero, come sotto i due Bercngarii e Vittorio 
Emanuele li. 

(2; Berengario tu il primo fra principi italiani a invocar l'armi straniere; 
ma primi, primissimi a dare il bruito esempio furono i papi nel "740; 
quando per la prima volta vistisi investili di Sutri, e di qualche altro 
territorio, e temendo di venirne spogliati di nuovo da Liutpraudo, che 
lor ne aveva fatto la donazione, si rivolsero a Carlo Martello, gran capi- 
tano di Francia; il quale per allora non venne; ma ben ci vennero dojK>, 
a nuove istanze dei papi, e Pipino, e Carloraagno, che assoggettarono 
l'Italia; la quale non potè più, lino a' nostri giorni, rieovrare la sua libertà 
o indipendenza. 

(3) Il fiume Saona o Senna nasce nel rialto di Laugrcs nell'alta Lorena 
e corre verso il sud a irrigare la Franca Contea: quivi il suo eorso di- 
venta più placido e lento. Elitra poscia nella Borgogna, ove si fa naviga- 
bile, bagna Chalons città antichissima e famosa per la battaglia data da 
Ezio, generale romano, ad Alida sopranomalo il flagello di Dio (451 }; e 
va a sboccar nel Bodano presso Lione. 

(4) La cavalleria non nacque colle Crociate, come vorrebbero alcuni, 
ma ebbe un'origine più lontana. Le Crociate si aprirono soltanto in sul 
principiare del secolo X, mentre le avventure dei guerrieri del re Arturo, 
dei Cavalieri della Tavola rotonda, e dei Paladini di Francia risalgono a 
secoli anteriori; alle invasioni degli Arabi nelle Spagne, e nella Francia. 
Carlomagno toccò dai Mori una grave rotta a llotici>valie, ( 779 ? ) la sola 
rotta che toccasse mai, dove perdette il fioro de' «noi paladini, e fra questi 
il famoso Rullando; l'Orlando del Boiardo e dell Ariosto. 
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Che cosa fosse poi codesta cavalleria, vel ilice Cantò, il quale scrive; 
che ella 

Era un'esaltazione della generosità, per cui in tempi, in che i governi 
erano senza vigore, e ogni talento si permettevano i signorotti , tra quali 
il mondo era diviso, come tra tanti piccioli re, nobili giovani intrapresero 

di proteggere i deboli, la Chiesa e le donne Chiunque ottenesse gli sproni 

e il cingolo di cavaliere, s'intendea fosse abilissimo nelle armi, possedesse 
cavallo e spada perfetta non ricusasse vrun rischio ; non fuggisse pe- 
ricoli; si mostrasse liberale sino alla prodigalità; deroto alla donna sino 
alla venerazione; ardito fino alla temerità; osservatore della promessa e 
veritiero a qualunque costo. 

Non crediate però che la cavalleria fosse tutta tutta personificazione di 
gentilezza e di generosità; che produsse anche degli eccessi; ma però fu 
il mezzo più acconcio per infondere nei popoli, allora mescolati e confusi, 
anzi ancor mezzo barbari per le molle e recenti immigrazioni di nuove 
schiatte, i germi dell'attuale civiltà. Servi a metterli in contatto per ri- 
spetto alle idee del bello e del buono, a facilitare le cognizioni geografiche; 
e più tardi, facendosi la protettrice armata del Cristianesimo contro i 
Turchi, divenne pure la naturale protettrice degli interessi europei, della 
navigazione e del commercio delle repubbliche italiane. 

(5) Annibale, volendo ferire nel cuore la potenza romana, si mosse da 
Sagunto di Spagna con 38,000 fanti, 8000 cavalli e 37 elefanti. Passò i 
Pirenei, giunse in Provenza sulle rive del Rodano, tragittò questo fiume 
battendo i Galli Cavari, Tricaslini e Voconci ; ed evitato l'esercito di Cor- 
nelio Scipione, si accinse a passare le Alpi, nel cuor dell'inverno. Co- 
steggiò la sponda sinistra dell' Iséro, poi la destra del Drac, passò la 
Ouranza; ed entrò nelle gole alpine. Quivi ebbe a lottare colle nevi, coi 

hiacci, colle rupi altissime e specialmente cogli Allobrogi, i montanari 
allora, che ad ogni tratto gli attraversavano il passo. Finalmente dopo 
quindici giorni di marcia penosa, e di continue e feroci avvisaglie, pose 
piede in Piemonte; ma coli' esercito ridotto a seimila cavalli e pochi ele- 
fanti. Allora si gettò su Torino, la saccheggiò; e, ristorato l'esercito di 
milizie cisalpine, continuò la sua marcia alla volta di Homa. 

(6) Giulio Cesare varcò le Alpi uel 50 avanti PE. Volg. per opporsi al 
movimento delle razze germaniche che minacciavano la Repubblica , fin 
dai tempi di Mario. 

Tiberio, che acquisissi sul trono un nome infame per le sue dissolu- 
tezze, fu in sua gioventù guerriero valoroso e capitano di grido. Si segnalò 
nelle guerre contro i Cantabri ed i Germani; piegò all'obbedienza i Pan- 
noni ribelli; e, dopo la morte del suo fratello Druso, compì la conquista 
della Germania. 

Trajano, l'allievo di Plutarco, che più tardi diventò il più grande im- 
peratore di Roma, superò le Alpi, in sul fluire del primo secolo dell'Era 
Volgare, per domare i Germani. Quando Nerva, coli' assenso di tutti, lo 
chiamò a compagno e successore nell'impero, egli si trovava alla testa 
delle legioni imperiali nella bassa Germania. Dettata la pace a quei po- 
poli, entrò in Roma con un contegno più di privato che di principe. 
Arricchi colle sue generosità l'Italia e le provincie dell'impero. Gran 
massaio in casa, fu splendidissimo nelle opero pubbliche; e quantunque 
si fosse acquistato il titolo del più gran capitano di quei tempi, e più di 
ogni altro imperatore avesse dilatato lo impero, pur non d'altro mostravasi 
vago, che d'essere il primo cittadino di Roma, il presidente della Repub- 
blica. — - Ma gl'imperatori come Trajano sono fenomeni. 

(7) Finché Roma ebbe imperadori valenti e guerrieri , tenne ìndielro , 
co' suoi eserciti stanziati ai contini, le giovani razze che irrompevano sul- 
l'Europa meridionale da ouni parte; ma come ella cadde iu mano dei 
Cesari vigliacchi, venali e prostituiti a tutti i vizi, le truppe s' indiscipli- 
narono; la corruzione entrò nelle loro li le, e l'impero si trovò in balia 
della fortuna. Costantino diede il colpo di grazia a Roma, trasportando la 
capitale a Costantinopoli e abbandonando quasi P Italia a sè stessa , che 
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Tu in poco d'ora preda delle orde barbariche. Gli è ben vero che quelle 
immigrazioni di genti nuove, venuteci per lo più dall'Asia , erano troppo 
numerose, troppo incalzanlisi l'une le altre, perchè l'Italia non avesse col 
tempo a subir la sorte delle altro provincie europee; ma, domando io, 
se il pericolo non fu men grande ai tempi di Annibale e di Mario, o se 
la repubblica noi seppe allora scongiurare? Domando anzi, se non* sia 
l'ambizione di Cesare e de' suoi successori che abbia solleticato quei bar- 
bari a calare nel riarmino d'Europa? Il Cesarismo produsse in Europa 
tanti mali, che sarebbe bene aneho una volta esaminare se la repubblica 
avrebbe palilo e le venali profferte dei pretoriani, e il mercato dei confini, 
e il trasporlo della capitale a Costantinopoli. 

Del resto i movimenti delle razze sono sempre tremendi; c l'Europa 
non si deve ancor tenere per sicura; perchè ha all'oriente una schiatta 
giovine e vigorosa, stimolata dal fanatismo religioso e dallo spirilo guer- 
riero, vo'dire la razza Slava; che nelle mani della Russia ò un istromento 
terribile per noi. Se la Russia perviene a stabilirsi sul Bosforo, e a im- 
padronirsi del Baltico, l' Europa è perduta. La Russia non avrà che a 
stringere le braccia e la soffocherà. E già distrusse i popoli del Caucaso 
che le impedivano il pacifica possesso delle spiagge del Mar Nero; e 
un'altra nazione che era l'avanguardia della civiltà, voglio dire la Polonia. 
Ora restano ancora l'Ungheria e i Principati Danubiani; ma l'Ungheria, 
se non è aiutala da un movimento generale, può subire le leggi della 
Russia e dell'Austria; e nei Principali Danubiani la razza Slava e mista 
alla Latina, e non vi si può far assegnamento sopra. Non sarebbe ora che 
certi ambiziosi invece di sognare un impero occidentale, che sarebbe minac- 
ciato del continuo, e forse pria distrutto che costrutto, si mettessero di 
buon animo a stringere insieme i popoli latini , per fare un contrappeso 
alla potenza immane del Russo? 

(8) Pavia era stata fatta capitale dai Longobardi, e continuò ad esserlo 
sotto gli altri re, finché Carlomagno non prese a Roma la corona d'impe- 
ratore (8UO). 

(9) Sfasciatosi l'Impero Franco i baroni e i vescovi italiani, raccoltisi 
a Pavia, elessero per loro re ( 888) Berengario, figlio di Evrardo, duca 
del Friuli. Ma era egli appena incoronato a Monza, che i signori italiani 
gli suscitarono incontro Guido, duca di Spoleto, già re di Lorena; che ab- 
bandonato dai suoi partigiani era ritornato nella penisola. Quivi adunque 
si accese la guerra civile tra i due contendenti. Venuti alle mani presso la 
Trebbia, Berengario rimase vincitore in due battaglie sanguinose, ma poi 
essendo stalo vinto sotto Brescia, e vedendo il suo emulo farsi ognorpiu forte 
di volontari francesi , passò le Alpi e andò iu Germania a domandare aiuto 
al re Arnolfo, profferendoglisi vassallo e facendogli omaggio dell'Italia. 
Cosi Berengario, di suo capo, senza vermi riguardo all'assemblea dei ba- 
roni e prelati ilaliaui, che l'aveva fatto re, rendeva dipendente la nostra 
patria alla Germania. 

Arnolfo accettò il partito e calò in Italia, ma quaudo l'ebbe con- 
quistata, se la tenne per sè (806). Partilo Arnolfo, gl'Italiani cacciarono 
le guarnigioni tedesche; e la guerra civile riarse più fiera di prima tra 
Berengario e Lamberto, figliuolo di Guido. Ma Lamberto moriva quasi 
improvvisamente, chi dice per insidie de' suoi, chi per propria colpa o 
Berengario restava solo nel regno (808 ì. 

Allora un male peggiore si rovesciò sull'Italia. Erano gli Ungati o 
Maggiari, genie selvaggia e feroce, oriunda dalle steppe dell'Asia, che su- 
perate le Alpi Giulie, si versava come un branco di belve sulla Lombardia. 
Berengario gl'incontro presso l'Adda e li vinse; gl'Ungari domandarono 
che li si lasciasse tornare in pace in Germania; ma i baroni italiani invi- 
periti delle stragi e delle rovine di uuelle orde, e imbaldanziti dalla recente 
vittoria, noi consentirono. Allora gli Ungari, che a slento si erano ritirati 
al di là della Brenta, la ripassano di notte tempo, e fatti fortissimi per 
la disperazione, assalgono il campo italiano e ne fanno una strage orrenda. 
Berengario, per tenerseli amici, dovette d'allora iu poi sborsare ad ogni 
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tratto gravi somme, ed assoldarne an/i per suo conto una parte (IKK)). 

Poco dopo a istigazione di Adalberto marchese d'Ivrea e genero del re, 
i signori italiani congiurarono contro Berengario; e Ludovico, re della Bassa 
Borgogna, invitato da essi, venne a contendergli il regno. Per opera di un 
altro Adalberto, marchese di Toscana, che pria era stato gran partigiano 
del re italico ed ora lo era del francese, Lodovico rimane superiore, va 
a Roma, è coronato re e imperatore dal papa Benedetto XI, e il povero 
Berengario abbandonato da tutti, fugge in Baviera Ma Lodovico agognava 
le ricchezze del marchese di Toscana: Berta, la moglie di costui, accorta- 
sene, si mise a maneggiare una congiura contro il nuovo re ; sicché chia- 
mato nuovamente dai signori italiani, Berengario ritorna in Italia, sorprende 
in Verona il nemico, gli fa cavare gli occhi e lo caccia per sempre dalla 
penisola. (900-905;. 

Allora si ebbe un poco di pace in Lombardia e nell'Italia centrale. Ma 
non così sulle coste di .Napoli, della Liguria e nel Piemonte: perchè i 
Saraceni della Sicilia e della Puglia, da un lor castello del (Strigliano in- 
festavano quasi tutti i lidi del Tirreno, portando la desolazione Gn sotto 
Boma; mentre altri Saraceni di setta diversa, stabilitisi in Frassineto, 
picciola rupe posta nelle vicinanze di Montone, ( che se la vedeste cou 
quella torricciuola diroccata e sbattuta dai venti, con (pie* spalti antichi, 
con quo' fianchi lacerali, colle nude saracinesche, la prendereste per un 
nido abbandonato di avoltoi }; ne uscivano per scorrere e saccheggiare 
la Liguria e il Piemonte. Il papa Giovanni X, spaventato dei pro- 
eressi dei Saraceni del Garigliano chiamò in suo aiuto Berengario, e lo 
incoronò re e imperadore nella basilica di San Pietro l'anno 9IC. E il 
nuovo imperatore si accinse a cacciare quella peste infesta dalla penisola, 
or mandandole incontro squadre di altri barbari, cioè di Ungari; ora dando 
le armi in mano alle popolazioni slesse, esortandole ad alzar mura, a for- 
tificare i paesi, a organizzarsi in milizie per difendersi. Dal che hassi forse 
a ripetere il principio nelle città d'Italia del cingersi di mura, e dell'in- 
slituire proprie milizie, lo che più lardi le spinse a governarsi a comune. 

Moriva intanto il marchese Adalberto di Toscana, e gli succedeva nei 
feudi paterni il figliuolo Guido: il quale spinto alla rivolta dalla madre 
Berta, fu con lei preso e condotto in Mantova; dove ottennero amenduc 
la libertà dall'imperatore. Ma rimasto vedovo l'altro Adalberto; marchese 
•l'Ivrea, Berta lo indusse a seconde nozze dandogli la propria figliuola 
Krmengarda. Appena Krmengarda ebbe un tiglio per nome Anscario, si die 
colla madre a suscitar nemici contro Berengario per far chiamare Anscario 
erede del trono. E per meglio colorire la cosa, ribellatigli i principali 
signori, costoro (999) chiamarono Rodolfo re dell'alta Borgogna. Beren- 
gario, saputa la congiura, assali i ribelli presso Brescia, e con armi proprie 
e con uno stuolo di Ungari, pervenne a pigliarne prigioni la gran parte 
e a debellare i rimanenti. Giselberto o Gilberto, uno dei capi, gli venne 
condotto innanzi dalle schiere ungheresi, seminudo e sanguinolente; e fu 
generosamente perdonato e lasciato in libertà da Berengario. 

Qui hanno line i fatti a cui allude la mia novella, ma giacche siamo al 
termine, continuo a narrare il resto del regno cotanto travagliato del 
primo re italiano. 

Giselberto, il traditore che era stalo perdonato, poche settimane dopo 
lieutrava in Lombardia sotto le bandiere di Rodolfo, re, come dissi, del- 
l'Alta Borgogna. La corona d' Italia si contese nuovamente tra i due emuli, 
e dopo parecchie vicende, venuti a battaglia presso Firenzuola, tra Parma 
e Piacenza, Berengario restò vinto. Abbandonato da' suoi e spogliato delle 
sue imperiali divise, egli si pose a giacere tra cadaveri. Un soldato nemico, 
per esplorarlo, gli sfiorò coll'asla un piede, ma visto che non si muoveva, 
passò oltre. Come la notte si fece più densa, Berengario sorse tacilo tacito, 
e ricoverossi in Verona tra suoi, che al rivederlo, brandiscono le armi, 
lo acclamano lor re e gridano che li guidi contro i nemici. Allora egli 
di nuovo assalisce Rodolfo, lo vince e viene con lui a patti. 

Mentre così posavano le cose, Berengario viene a scoprire che un 
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Klamberto, suo intrinseco, cui egli aveva (enulo un bimbo al battesimo, 
cerca di ucciderlo. 11 re lo manda a chiamare, gli perdona, lo colma di 
carezze, e, confidandolo, gli fa dono di una ricca tazza d'oro. Ma Flam- 
berto aveva sortito dalla natura un cuore dì Giuda. Egli aspetta che il r o 
sorga all'aurora per sentir messa in una chiesuola. Appena lo scorge, gli 
va incontro, lo abbraccia e lo bacia, e mentre poi per dì dietro gli vibra 
un colpo, parecchi sicarii si fanno sopra all'infelice monarca, e lo fred- 
dano con molle pugnalale. Così moriva nel 924 il primo re d'Italia, ita- 
liano. 

Carlo Marenco, da cui tolsi gualche cenno, fondandosi sugl'ultimi fatti, 
scrisse una bella tragedia. Peccalo però che, sia nel suo discorso storico, 
come nella tragedia, abbia voluto fare di Berengario un eroe dell'indipen- 
denza italiana; tacendo la chiamata di Arnolfo o colorendola altrimenti. 
Mi paro che Berengario non possa aver diritto a sì bel titolo. 

Morto il suo primo re, l' Italia si trovò dominata da tre donne scellerate; 
cioè, Berta vedova del marchese di Toscana; Ermengarda sua figliuola, 
marchesa d' Ivrea, e Mariuccia o Marogia, vedova del marchese di Spoleto, 
che padroneggiava Roma e la Corle papale. 

(10) L'uso di condurre in guerra le genti del proprio feudo era derivalo 
dai popoli invasori, e più specialmente dai Longobardi; i quali man mano 
che procedevano nelle conquiste, le dividevano fra ì migliori lor guerrieri, 
che chiamavano duchi, o duci, o condottieri delle genti di quel tratto di 
paese che era loro toccalo in sorte. Compiutasi dai Longobardi la con- 
quista dell'Italia sotto Hotari loro re ( 636—652 ), la penisola si trovò di- 
visa in 37 ducali; principali de' quali furono quelli di Spoleto, di Bene- 
vento, di Camerino, di Toscana, del Friuli e di Torino. Carlomagno li 
abolì tutti nel 776, e li divise in distretti, governati da conti. Costoro ave- 
vano, al pari dei duchi, il potere civile, giudiziale e militare; cioè ammi- 
nistravano la loro contea , ne presiedevano i tribunali e ne capitanavano 
l' eribanno o erimanno; ( voce longobarda che in origine suonava arimano, 
guerriero) cioè gli uomini alti alle armi, allorché il principe li convocava 
alla guerra. Aggiungerò che le contee di frontiere erano state inslitnite più 
vaste e più polenti per la difesa del regno, e chiamate marche: quindi 
marchìoni o marchesi quei che le reggevano. 

(11) Adalberto marchese d'Ivrea in prime nozze ebbe per isposa Gisola 
o Gisla fìglia di Berengario 1 , dal qual maritaggio nacque Berengario, che 
fu poi fatto re col nome di Berengario 11. Passalo a seconde nozze con 
Ermengarda, tiglia del marchese di Toscana ed avutone Anscario, ribellossi 
apertamente al re per mettere in trono il suo secondogenito. Adalberto 
era sì noto per la sua dubbia fede, che i contemporanei lo chiamavano 
l'uomo dalla lunga spada ma dalla fede corta. Et dicitur longo eum 
(Adalbertum ) uti ense et minima fide. ( Liut prandi histor., citata dal 
Marenco ). 

(12) Il conte Milone era un buon guerriero molto caro a Berengario, il 
quale sembra che gli avesse allietata la guardia di se stesso, perchè nel- 
l'ultima notle: Rex vero, dice Liutprando, promissionibus Flambtrti de- 
reptus, Mitonem ne non sotum custodire non sinit, rerum ctiam atque etiam 
veheementer prohibuit. ( Liutprandi hist. Cap. xx, citata dal Marenco ). 

(13) Il nostro Oddone non aveva ancora potulo conoscere Flamberto, 
perciò lo chiama fedele ; voce che allora aveva un signiticato ancor piò 
profondo di quello che gli attribuiamo noi. Fedele diceasi chi era intrin- 
seco e quasi attaccato alla vita del suo sovrano. Oddone sì sbagliava di 
mollo; ma gli uomini per conoscerli, convien starci insieme al tagliere 
almeno una dozzina d'anni, mi diceva la buon'anima di mia madre. 

(14; Di lutti i barbari che erano venuti in Italia, e che si erano di per 
sè a volta a volta cacciati, ve ne erano rimaste molte reliquie. I Longo- 
bardi non ne erano più usciti, anzi i baroni e marchesi italiani, così celebri 
per le intestine discordie , non erano a vero dire che i discendenti dei 
duchi longobardi; fra quali era stata divisa la penisola. Molle tribù di 
questi stranieri facevano ancor società da sè slesse; chè non si era del 
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lutto operata la lor fusione cosi* Italiani; e si distinguevano pei loro co- 
stumi .e fisionomie particolari. 1 re franchi e poscia lo stesso Berengario 
ed ì suoi emuli ne avevano condotte al loro soldo auche molle schiere. 
Voi le nazioni nuove pigliavano appena allora posto nello diverse regioni 
dell'Europa; e non è a stupirsi che se ne vedessero di ogni colore errare 
qua e cola a combattere or per questo ed or per quello. E una j)rova di 
quanto asserisco si è che ai tempi della mia novella, vigevano in Italia 
sei leggi diverse, per le diverse nazioni, cioè : La romana; la longobarda; 
la salica, ossia quella dei Franchi; la ripiana, vale a dire quella dei 
barbar del Beno; l'alemanna e la bavarica. 

115) Gli Unni, originari! dell'Asia, superali i monti Trai), apparirono in 
Europa nella seconda metà del trecento. Oppressi gli Alani, popolo di 
pastori che era attendato tra il Volga e il Don , si trovarono di fronte ai 
Sarmali. Debellati anche costoro e avanzandosi sempre più, diedero di 
cozzo nell'impero dei Goti, che cadde sotto i loro ferri (376;. Fu allora 
• che i barbari, incalzati alle spalle dagli Unni, si rovesciarono sul!' impero 
romano, e che trovarono per l'ultima volta un grande ostacolo nella po- 
tenza di Teodosio ( 395 ). Ma morto questo imperatore , le invasioni si 
rinnovarono più tremende di prima; ne fuvvi più modo di arrestarle. 

Mentre l'impero romano si smembrava, Attila governava gli (inni come 
re ( 433 — 153 ); e seppe innalzarsi a grande potenza, dilatando i contini 
del suo impero dall'Eufrate al Baltico, dal Mar Nero all' Adriatico. La 
Persia, l'Impero Greco e la Germania sentirono il peso delle sue armi; 
egli ingrossava i suoi eserciti colle popolazioni dei paesi vinti e devastati. 
Aitine si voltò sull'occidente, e, messa a ferro ed ;i fuoco la Germania, entrò 
in Francia. Toccava ad un generale italiano, al famoso Ezio, deviare da 
quella provincia il corso del feroce Unno; ed Ezio, coli' aiuto dei Visigoti, 
lo vinse in una grande battaglia campale presso Chalous e lo costrinse a 
ritirarsi. Ma quel nembo doveva di la gettarsi sulla povera Italia, che tre- 
pidante e lacera già per le patite ingiurie di altre orde, si aspettava di 
essere annichilita da colui, che chiamandosi il flagello di Dio, voleva can- 
cellare il nome di Roma. Valicate le Alpi Gamiche pel passo del Tarvisio 
e dell' Isonzo, distruggendo e incendiando quanto incontrava, era già per- 
venuto fino al Mincio; quando i doni e le preghiere del santo pontefice 
Leone I lo indussero a ritirarsi. Poco dipoi Aitila moriva all'improvviso 
nel tripudio di nuove nozze, gettando sangue dalle fauci (455). 

Gli Unni professavano, a dilTerenza degl'altri barbari del nord, la poli- 
gamia; avevano mobili tende; abiti ondeggianti e milizia a cavallo; caratteri 
dei popoli asiatici Più tardi si fermarono tra il Danubio e la Theiss, e 
diedero il loro nome a quella vasta regione, nomata Ungheria. Il Giam- 
hullari, nella sua classica storia d'Europa, descrive in cotal guisa la 
fisionomia di questi barbari. 

Gli Vngheri erano genti indurate al ghiaccio ed al sole, robuste , fiere 
e orribili a riguardarle , apparendo la faccia loro più tosto una massa 
strana di carne, che un riso di corpo umano; rispetto a' fregi, al naso c 



memorie loro, e per lunga stagione appresso, avanti che si desse il latte 
al fanciullo, sfregiarli tutti con un coltello in diversi luoghi del riso, a 
ragvme che si avvezzassero prima a vedere e patire il ferro, che a gustar 
it materno latte: e perchè il naso meno impcdis.se eoi tempo il mettere dello 
elmo, nell'età tenerissima sì fattamente stiacciarlo sotto una fascia, chea 
mala pena si discernesse. Afa gli ocelli erano cost piccoli per natura e 
tanto concavi più del dovere, che non parevano se non due fori molto 
profondi, con le furi tanto confitte dentro di quelli, che a fatica vi si ve- 
devano. Il resto niente di meno della persona tutto era bello e ben fatto 
veramente, gli omeri larghi, le braccia grosse, i fianchi schietti, il ventre 
raccolto, le gambe forti, e se la statura fosse più giusta, ben sarebbe stato 
virile. Costoro, ancora che paresse verisimile, che per la lunga dissuetu- 
dine, avessero dismesso in parte quella crudi Uà bestiale e immensa, che 
gli fé' sempre vaghi del sangue; iuttavoUa, perche" gì instinti della natura 
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in qualche modo sempre rampollami, erano s't t /ferali e tanto bestiali, rhe 
il battere, il ferire, lo uccidere gli amici, i fratelli, i padri, non che gli 
strani, era fra toro tenuto uno scherzo; essendo avvezzi pubblicamente a 
bere il sangue non ancor freddo delle tagliate vene degli inimici, e a man- 
giare la carne di quelli 

(16) lo sto coi geografi cho non limitano il mar Tirreno alle sole coste 
di Toscana, ma intendono tutto quel tratto che è compreso tra l'Italia, 
la Corsica, la Sardegna e la Sicilia. Tcrinco o Tirreno chiamossi pure an- 
ticamente il solfo di Sant'Eufemia, forse da qualche antica stazione navale 
di Tirreni od Etrusci; giacché sappiamo che costoro per la loro perizia 
navale erano pervenuti a farsi padroni di quasi tutto il Mediterraneo, e a 
piantar colonie sul lido di Napoli, dal Volturno al Silaro. 

(17) Amalfi, posta sul golfo di Salerno, fu la prima tra le città italiane 
a prosperare pel commercio marittimo col levante. Nella divisione del 
ducato di Benevento (8i0) essendosi resa libera, e costretta a lottare 
rogl' Arabi e coi Saraceni, la sua navigazione si accrebbe notabilmente.' 
Nel 819 salvò Homa da un'invasione degl'Arabi. I suoi negoziatili posse- 
devano magazzeni e fattorie a Palermo, Siracusa e Messina; e i suoi navigli 
s'incontravano, fin dal setolo x, nelle acque di Bairouth e di Alessandria. 
Amalfi traflicava coll'impero greco per la via di Durazzo, e otteneva pri- 
vilegi a Costantinopoli. Nella sua floridezza contava 50,000 abitanti; la sua 
moneta aveva corso in tutto il levante. Da Amalfi ripete la sua origine 
I* istituzione dei Cavalieri di Malta. I.c famose Tavole Amalfitane forma- 
vano un codice marittimo, che servi poscia di norma alle altre città com- 
mercianti. Flavio Gioja un suo cittadino applicò la bussola alla navigazione. 

La conquista forestiera e il soldatesco furore la trassero a rovina. I 
Normanni nel 1131 privarono Amalfi della sua libertà, e poco dopo una 
dotta pisana l'assalì e la saccheggiò. Amalfi cadde nell'istante clic il com- 
mercio italiano sorgeva. Il suo commercio nel Mediterraneo aveva durato 
per tre secoli: Genova e Pisa ne raccolsero il retaggio. 

Questi pochi cenni di una repubblica italiana" ci dicono abbastanza 
quanto sia scaduta la nostra marina, il nostro commercio e la floridezza 
delle nostre città marittime. Ma qual era il segreto motore di tanta po- 
tenza , di tanta ricchezza.' — Era la libertà. — Inceppate il popolo e lo 
farete povero c sprezzato. 

L'Italia, posta quasi nel centro del continente antico, circuita da tre mari 
che debbono essere i suoi laghi, con a fronte il canale di Suez, a destra 
lo sbocco, per lo stretto di Gibilterra, nell'Atlantico e nell'Americhe, a 
sinistra l'oriente; con 2000 miglia circa di portuoso litorale; con abitanti 
che hanno tutte le attitudini per essere prodi guerrieri, valenti marinai, 
svegliati commercianti, deve essere l'emporio del commercio europeo, 

una delle prime potenze marittime Ma pensando a certe imprese della 

nostra marina mi piange l'anima, e quasi temo fin della nostra esistenza. 

(18; Nissuna provincia della Francia attuale fu cotanto travagliata, a 
quo' tempi, dalle guerre e dalle devastazioni dei barbari, come la Lorena, 
l'osta in vicinanza del Beno, del Danubio, della Senna e del Rodano, 
liumi, su cui le nuove genti si contesero più di una volta il possesso delle 
regioni meridionali d'Europa; essa si trovò, dopo la ritirata di Attila, 
presa e ripresa dai Franchi, dai Borgognoni , dai Turingi e dai Ripuani. 
Nell'800 sotto il regno di Carlo il Semplice, i Normanni, che risalendo il 
« orso dei fiumi avevano invaso la Francia, assediarono per la terza volta 
Parigi. Respinti, si pittarono sulla Lorena, respinti anche da questa tor- 
narono nel cuore della Francia. Carlo, stanco delle costoro depredazioni, 
pensò di venire a patti cedendo loro in feudo quel tratto di spiaggia che 
si stende sull'Oceano da Dieppe a San Malò, e che da essi prese poscia il 
nome di Normandia. Sorse però qualche diflicollà nel modo di farsi pre- 
star omaggio, volendo la legge cho il vassallo baciasse i piedi al re. 
Kollonc, capo dei Normanni, deputò un soldato a prestar l'omaggio, ma 
questi lo fece in modo sì villano, che gettò il re rovescioni dal trono. E 
i Carolingi, a dir il vero, non meritavano guari di sedervi sopra, 
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La Lorena, dopo il breve remilo di Guido duca di Spoleto, fere parte degli 
stati tedeschi, e un conte di Poitiers vi signoreggiava sei dipartimenti. 

(19) Adalberto adunque marchese d'Ivrea, il conte Giselberto dovizioso 
signore, Lamberto arcivescovo di Milano (poiché le mitre in que' lagrime- 
voli tempi vediamo intricate in tutte le rinvoltare politiche ) e il conte 
palatino Ulderico, con altri molti, levano contro Berengario le insegne. 
( Marenco, Discors. st. cit ). 

11 nostro tragico si stupisce di veder in quo' tempi le mitre intricate nelle 
rinvoltare politiche, mi pare che la storia ce le dimostri intricate quasi 
in lutti i tempi. 

(20) I conti Ardoini venuti in Italia ai tempi de' re franchi, si ferma- 
rono in Torino. Divennero poi marchesi potenti d'Ivrea, ed uno di essi 
nel 1002 venne gridato re a Pavia dagli Italiani. 

(21) Berengario s'ebbo il titolo di clemente, e poteva a quei tempi 
barbari passare anche per tale, per la sua naturale bontà di cuore, quan- 
tunque avesse l'atto acciccare Ludovico , re della Bassa Borgogna. 1 con- 
temporanei non gli fanno gran che carico di questo crudele tormento 
inflitto al suo nemico, perchè forse allora l'era cosa ordinaria Ira regnanti. 
Infatti Ludovico, re di Francia, detto poi il Pio, (sentite che pietà, che i 
titoli a questo mondo non ci son mica per nulla ), e figliuolo di Cartoniamo 
fece abbacinare il proprio nipote Bernardo re d' Italia, perchè aveva cre- 
duto un istante di essere re indipendente dalla Francia. Il poverino che 
s'era condotto in Francia a domaudar perdono, prostrato ai piedi del 

iissirno zio, fu acciecato senza veruna misericordia ed in un modo così 
nrbaro, che ebbe a morirne di spasimo {del che Lodovico fece poi, secondo 
il solito, penitenza ). Carlo il Calvo fece strappare gli occhi al proprio tiglio 
Cartomanti') perchè era fuggilo da un chiostro, ove l'aveva rinchiuso. 

Sembra che Berengario abbia pur fatto morire di veleno la propria 
moglie Berta, perchè gli era stata infedele, liceo come ne parla uno 
scrittore anonimo citato dal Marenco. 

Bertila tum valde casta, et fida erat viro suo Berengario, et de etici 
salute sollicila, cui et fratres suos cum mille et quingentis equitibus adversus 
fl'idonem adiunxit. Sed postea cum malum secuta consitium Berengario 
fidem non servasset thori, ab eodem veneno sublata est: quod nusquam 
alibi quam apud poetam nostrum legi. 

Il poeta, cui si allude, è l'anonimo panegirista di Berengario. 

(22) De tous les princes élcvés sur le débris du tròno des Carlovingiens, 
c'etait celui ( Bércngcr ) qui avait le plus meritò lo respect et l'amour de 
ses sujets. Il avait relcvé l'esprit militairc dans sou royame; il avait montré 
des talents pour le gouvernemcnl a ut ani que pour la guerre; il avait enQn 
manifestò ces vcrlus personnelles, cotte géuérosité, celle franchise, cclte 
coniiauce dans la levante d autri qui gagnent les cueurs, et qui élèvcnt 
les ames. Mais Ics seigneurs turbulents de l'Italie, toujours ialouv. de l'au- 
torità royalc, craignircnt de perdre tous leurs privilègs s'ils devaient les 

défendre contro un roi que le peuple common i: à chcrir L'Italie fot 

en proie pendant un demi siede a «les factions quo n'animai! point un 
vi ai esprit de liberto: elle souffrit de l'ambiti on des grands seigneurs, 
qui ne pouvaicnt so soumettro à aucun ordre regulier, et qui prétéraient 
un monarque étranger, uniquement parce qu'il était plus loin deux. 
( Sismondi, Hist. de l'Emp. liom. ). 

(23) Io non intendo punto con questa e colle ottave seguenti ( Canto II, 
ottav. 2, 3, 4 ecc. ) di far ingiuria al carattere cavalleresco della nazione 
francese, che sono anzi il primo a riconoscere ed encomiare; (ed in ciò 
non faccio che il mio dovere, perchè i popoli inciviliti, come gì' individui, 
debbono apprezzarsi a vicenda e stimarsi; ne esser gelosi dei meriti o dei 
beni altrui): ma ho voluto soltanto dimostrare che lino da quei tempi 
era venuto il mal vezzo di non riconoscere negl'Italiani il sentimento del 
proprio valore; che per contro i nostri ambivano lin d'allora la fama di 
prodi. — Ed il Marenco, nella sua tragedia, citando ì versi del panegirista 
anonimo di Berengario, dice: 
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/ seguenti versi per 'esempio, pieni di amor patrio, e da generata Mìe 
dettati, provano tre cose: 

1. ° Che i Franeesi sono ab anlieo detrattori de! militar valore degli 
Italiani. ('Se messer Marenco fosse vivo noti scriverebbe più di codeste 
cose, che vi sono dei bollettini di guerra scritti da Francesi che dicono 
il contrario ). 

2. ° Che f Italia ai tempi di Berengario era pur sempre celebrata per 
una tal guai materiale ciclizzazione. 

3* Che la fama di valorosi era ambitn dagli Italiani, e il sentimento 
del coraggio e della prodezza non estinto nei petti loro. 

Millibus in mediis vadens, quid inertia bello 
Pcctora, l'berlus ait, duris pra?tcnditis armis, 
O Itali ? Potius vobis sacra poetila cordi, 
Sxpius et stomachum nitidis laxare saginis, 
Elatasque domos rutilo farcire metallo. 
Non eadem Gallos similis vel cura remordet, 
Vicinas quibus est studium devincere terras, 
Depressumque larcm spoliis hinc inde coaclis 
Sustentare. Miser vnces dum tollit incrles, 
Hasla subii lalebras animi scrutata superbi, 
Wilfredi librata manu super horrida fiinlis: 
lnfelix Galle, Ansonios ne dice.rc pigros 
Fas libi, ni fallor, disitis impacia manebit 
Hasta meis. Viso ille truci dum prospicil bostem, 
Labi tur, et carpit moribundus dculibus herhas. 

( l.ib.ll. pag. 395 ;. 
(24) Sia per chi venendo dall'Italia centrale vuol stillarsi in Piemonte, 
come per chi da queste» vuol invadere l'Emilia, la Trebbia e la sua valle 
presentano posi/ioni di non poca importanza strategica. Il Po con Pìacen/a 
a destra, P Appennino con Genova a manca fanno della linea di questo 
fiume un passo diflìcilc a valicarsi, più diflicile ancora a difendersi. Annibale 
vinse quivi i consoli Scipione e Sempronio, e fece rosseggiare le acque della 
Trebbia del sangue dei Romani. Mei 1746 gli Austriaci, uniti coi Piemon- 
tesi guidati da Carlo Emanuele 111, vinsero presso Piacenza ì Franco- 
Npagnuoli, che furono costretti a sgombrare d'Italia. Nel 1799 Macdonald, 
che era venuto da Napoli, volendo eongiunuersi con Moreau, lenlò di 
passare la Trebbia, ma fu impedito dal maresciallo russo SouvaroflT, che 
dopo una feroce lotta di tre giorni ( 17, 18, 19 giugno) lo respinse; si 
che lacero e sanguinoso dovette ripiegarsi, e ripassato l'Appennino dalla 
Toscana gittarsi nel Gcnovesato. Guido, duca di Spoleto, era pur stato vinto 
ivi in due battaglie da Berengario, come accennai nella nota 9. 
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IL PROSCRITTO 



CANTO I 



Non vegliardo io son, eppur la chioma 
E l'irta barba già biancheggian come 
Quella spuma dell'onde — Sulla fronte 
Mira le rughe d'infiniti affarmi 
E di lotte tremende — Pace almeno 
In questa solitudine remota 
Trovar potessi. Ma la tomba sola 
Al cuor dà pace — Questi fiotti inqueti, 
Che si stendono fino all'infinito, 
Mentre viaggia la luna solitaria 
Tra l'alte cime dell'annose selve, 
Mi lusingano invano col lor rombo 
Un po' di sonno alle stanche palpebre, 
lo tutta notte sento il fiero strido 



De' notturni animai — Su questo teschio 
La fronte appoggio e al meditar la mente 
Abbandono, infelice! 

Oh! quali strazii 
Per te provai, o mio adorato capo, 
Quante angoscie!.... Ma poco su te il pianto 
Corse, lo so, chè 'I pianto è a me niegalo. 

Stranier, se mai delli sonanti nulli 

Del pelago, o di ladri onusta preda 

Non resti, e il suolo, il patrio suol rivedi.... 

Di me non dir ....Sepolto qui tra 1 vivi 

Molta stagion rimasi, e nella fossa 

Forse fra breve .... mira, e là scavata. 

Or ti dirò mia vita lagrimosa — 

Hai tu mai visto quell'azzurro cielo, 
Limpido, puro che sorride a Italia? 
Non bevesti tu mai quell'aure soavi, 
Che inebrian l'alma di delizia arcana? 
E quell'onde azzurrine, e que' suoi colli, 
Que 1 verdi paschi non vcdeslu mai ? — 
Ebben, là nacqui ....e m'ebbi alma di fuoco. 
Giovinetto i' fuggia la gente ognora, 
E quale augello selvaggio per campagne 
Errava sempre — La gialliccia frónda 
Via portata dal ruscello, il croscio 
Del torrente impetuoso, e il cilestrino 
Sen di un laghetto, o le lontane vette 
Dell'Alpi maestose spesso il guardo 
M'arrestar, mi rapir.... le lunghe ore 
E i giorni stetti a contemplar que' lochi. 
Venne l'età delle passioni — Àrdente 
Libertà mi fremeva dentro il petto, 
E libertà suonavan pur mici detti, 
Che un tiranno ferivan .... Dal mio nido 
Fuggir fu forza e trascinar la vita 
Dell'esule colpito — Fiera, lunga, 
E troppo mesta fora di que' giorni 
L' istoria mìa .... 
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Sappi sol che il pane 
Dell'esili lascia nelle fauci arena, 
E amarezza nel cuor. — 

Alfio varcai 
Sovra un vascel l'arcipelago ondoso, 
E accoglienze trovai presso Sciamilo, 
Di Sculari Pascià — Ma il reo turbante 
Non mai cinse mie tempia; il Dio maestoso 
De 1 padri miei, non io tradir son uso.... 
Pur trovai grazie nanti il tìer Pascià, 
Che scudier suo mi volle; e ciascun giorno 
Co* Giannizzeri infidi ne' marziali 
Giochi mi volle pur temprar le membra. 
Breve — V pervenni fino ai sommi gradi 
De' suoi squadron, nè alcun moveami guerra. 
Ma dal dipinto aremc un' angioletto 
Dell'esili cavalier seguìa le traccie 
Di dietro i bei cristalli, e le intrecciate 
Bianche colonne del suo verde chiosco. 
Oh! quante volte ¥ orientai donzella 
Stancò lo sguardo, contemplando a lungo 
Galoppar galoppar per vasta arena 
Sovr' arabo destrier l'esul cristiano.... 
E quante volte non senti una fiamma 
Salirle al viso, ed un'ignota cura 
Nei sospiri agitarla .... 

Era una notte — 
Col brillante chibocco CO in man, mi stava 
Su marmorea assiso e bianca base 
Di un colonnato, che I cortile interno 
Del palazzo girava — Intorno, intorno 
Alto silenzio, rotto sol dal guizzo 
D'onda argentina, zampillante e pura, 
Che si lanciava al ciel da ricca vasca. 
Quel croscio soave, alto-ondeggiante, come 
Il mormorar di mille genii o fate, 
Si ripetea dagl'anditi sonanti — 
1' contemplava il gentil astro, lento 



Varcar Ira i biancheggianti minareti, 

K gli archi acuti e l' esili colonne, 

(ìli spazii immensi dell'azzurro cielo — 

Quanto è mai bella un' orientai notte 

Dalla luna schiarata! E quai concenti 

L'alma gentil non sente armoniosi 

Suonar pel firmamento!.... — Oh! perchè mai 

Quest'arcana delizia eternamente 

Fruir non posso, o almen morir!.... — 

* 

Ma un fruscio 
Sento ieggier a me dappresso, io volgo 
Lo sguardo appena, e una celeste donna, 
Bella siccome la più bella uri, 
A me s' appressa Umida e vezzosa. 

— Scudier del nostro Sir, del padre mio, 
Sei tu rapito dal celeste sguardo 

Di quell'astro d'argento, o forse i canti 
Ascolti delle uri del nostro cielo? — 
Qual da malia affascinato, io muto, 
Muto rimasi innanzi a quella diva — 
Era un sogno, un fantasma, ovver delirio 
Che l'alma m'invadeva?.... 

Invan dagl'occhi, 
E dal pensier scuoteva io queir immago. 
Dileguossi un tal poco il turbamento; 
Un tremito m'assalse, pur lo sguardo 
Non mai torcendo dalla vergin, dissi: 

— Quanto fe mai vaga del mio Sir la figlia! — 
E più non dissi, che nell'alma un gelo 

Sentii ghiacciarmi le parole. 

— Alla 

Ti benedica, o prode figlio altiero 

Di maledetta gente. Sulle piume 

lnvan cercava il molle sonno.... Il genio 

Di Zolaide la beava di un pensiero.... — 

Tacque, e 'I viso chinò; forse le guancie 

Si colorar di rose porporine, 
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Ma della luna il raggio in bianco pinse 
Sol la fronte e le guancie di Zolaide. 

— 0 figlia di Sciamìl, ei son due lustri 
Che io pur veggio in delirio il tuo bel viso. 
Un'aerea forma, uri vezzosa, 

Oh! quante volte non cacciò dagl'occhi 
11 dolce sonno; nel seren del cielo, 
Fra quegl' astri brillanti a vagheggiarla 
Quante volte non venni, e in riva all'onde 
Del Bosforo ridente, allor che aurora 
In roseo pinge le lontane vette. 
Eri tu, tu Zolaide, quell'imago, 
Tu quella Diva — Ed in tal dir la mano 
Candida strinsi e su v'impressi un bacio.... 
Ma non soli eravam, Etiope eunuco 
Sulla bella vegliava, ascoso all' ombra, 
Che proiettava candida colonna.... 

— Stranier, tua destra: senti come forte 
Ballon le tempia e l mio cuor infelice? 
La parola mi trema sovra il labbro; 

Poiché una vampa, oh Dio! una vampa ancora 
Dopo Uni* anni m'arde e mi distrugge. — 
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Fisso era il fato. 0 mia, Zolaide, o morie — 
Tre mesi scorser, ma per me ben lenti; 
Tre volte appena di Zolaide in viso 
Bearmi, al raggio della luna, dato 
Dalla sorte mi fu — L'eunuco un giorno 
Breve scritto mi porge dell'amante. 
Sciami I promessa aveva la sua figlia 
Al Pascià di Bairoulli — Sei giorni ancora, 
E poi perduta eli' era ornai per sempre! 
Un sorriso di gioia sovra il volto 
Brillar sentiimi, e all'attonito eunuco 
Dissi: — Ben, va, tu la rinfranca e attendi. 

Sciami! me condottier del bel corteggio 
Scegliea della donzella — Con famigli, 
Con Mograbei, ( 2 ) con doni e destrieri 
Coudur dovea l'inclita fanciulla 
Sovra un naviglio a Oman, veglio imbecille. 
Inchinaimi del Sir ai brevi cenni, 
E m'accinsi all'oprar — Il quinto giorno 
Sorse radiante sovra i lidi Traci; 
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£ la spiaggia di Scalari brillava 
Delle scorte d'Oman; concerni e suoni 
Echeggiavan per l'aure, e tult' intorno 
Feslevol turba s'accalcava intenta 
A mirare, a plaudir, a dar l'addio. 
Regal fregata sovra Tonde quete 
Dell'azzurrino Bosforo splendeva 
D' oro, di perle e variopinti arazzi. 
Tripudiavan pur molli, ed io neh" alma 
Fiera lotta sentiva! .... Un' ansia orrenda 
lnqueto m' agitava or quinci or quindi. — 

Sorse la notte — In placido riposo 
Eran sepolti ornai del gran palagio 
• I custodi del Sir. Sol qualche scolta 
Fida vegliava delle torri ai varchi, 
E dell'ampio Castel. — 

Per buio, occulto 
Andron m'aggiro, presso il nolo chiosco. 
Tenton mi appresso ad una porta, l'apro, 
E attendo al varco 

Che momenti eterni!. .. 
Qual d' orologio un battito sommesso 
Odo fra ì cupo ampio silenzio.... Oh angoscia! 
Che fia mai ciò?— La mano al ferro — Sloito! 
Eran del cuor i palpiti affannosi, 
Che suonavan solinghi fra quel buio ( 3 ) — 
Ardevanmi le fauci e foschi lampi 
Mandavan gì' occhi d' angoscia rotanti — 
Ad or ad or frenava appien '1 respiro, 

E tendeva I' orecchio ma ohimè ! nulla, 

Nulla calmava la furente mia ansia! — 
Alfin per l'aere negro un suon lontano 
Mi scosse a un tratto.... È V aspettato squillo! 
Ancor pochi momenti 

Lenta, lenta 

S'apre una porla: un lume. È dessa, è'IMoro! 
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Halli, ma cauli, ma la mau sul ferro 
Varchiam le porle — Ancor l'estrema, e poi 
Liberi siam — Davanti, il Moro audace 
Muro muro cammina; ad ogni fruscio 
Sospende il passo, si rinserra e attende — 
Dietro io gli vo colla tremante e cara 
Zolaide mia. Ah mai sì cara! — 

— Scolta, 
11 passo cedimi, o la morte — 

— Allarmi ! 

— Muori, sciauralo ! — 

E un fiero colpo al suolo 

Spento lo stende. — 

— Su Zamiro; un fischio.... 
Ecco i destrier, la mia Zolaide afferra, 
Vola, ti salva, noi serriam il passo. — 

Zolaide è salva, ma siam cinti ovunque 
Da' Mograbei — 

— Cedete, o morte atroce ! — 

— Ebben sia morte — 

Di fulmineo piombo 
Cade il più fero; a terra caggion altri 
D' altre palle colpiti — Il brando io stringo, 
E furente mi lancio: a tondo il braccio 
Meno, e di strage colmo il varco .... indietro 

Balzo impetuoso ma una man mi stringe, 

E air orecchio sussurra: 

— Ecco il destriero! — 
Irto, riurto allor smanioso e lacero 
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Di forile e di sangue, e balzo ratio 

Fuor del caneel — Sul mio deslrier già sono; 

(ìia sprono dietro alti fuggenti miei .... 

— 0 Zolaide ! 0 mia vita, allìn se' mia ! — 
Le sue braccia mi slese, e in lungo pianto 
Scoppiolle il cuore .... In cuor piangea pel padre' 

. Tu sospiri, o stranier, il cor di selce 
Dunque non hai, se soffri al mio racconto. 
Bada però che non si volga in pianto 
Il tuo sospir. — 

Qua! infuocato vento 
Sulle arene di Libia, ira e sventura 
Essiccarono a me I' umor del pianto 

— Soavi giorni or rammento. — 

A corsa a corsa 
Noi traversammo le stupende piagge 
Dell' Anatolia, e via fuggendo i lidi 
D'Antiochia, Aleppo e le guardate sponde 
Dell'Eufrate, movemmo \er Damasco. 
E quinci ancora ogour fuggendo, a tergo 
Le ridenti lasciammo e apriche valli 
Del Libano e varcammo nell'Arabia. 
Per erte rupi, per scoscese balze 
Da le città lontano era il viaggio* 
A sera posavam stanchi, affannosi — 
Sovente n' accogliea verde vallea 
Profumata dai fiori e dagli agrumi. 
Il sol, corcando in seno all' Oceano, 
Dall' azzurro spiccar fa ce a coi raggi 
Loutan lontan le velie uevicose 
Del magnifico Tauro, ovver del Libano. 
La brezza vespertina delle palme 
1 pieghevoli rami allor moveva, 
E traevane un concento armonioso. 
In que' lochi stupendi, oh Dio! qual gioia, 
Qoal pura gioia mi fluiva al core .... 
Zolaide i suoi grand' occhi in me fissava 
IV una languida luce sfavillanti, 

5 
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E additandomi il del che si pingeva 

Di porporine Unte e di mill' altre 

Che non han nome e sol le intende V alma, 

Dieea: 

— Nel ciel saranno i dì più ameni?.. 

— Fosse illusione, o smisurato amore, 

Ogni istante più bella agi 1 occhi miei 

Si rivelava l'orientai donzella — 

Sovente nel delirio un angiol vero 

Panami vagheggiar, vergine diva 

Che al mio fianco posasse .... Taciturno 

Le lunghe ore i 1 la mirava, e il cuore 

Sentici bearmi celestial delizia .... 

Chi I crederia? Nuli' altro che i suoi baci 

Libar talvolta su bei labbri osai 

Tritila cosa divina a me ognor parve ! 
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Odi quel rombo ? Tra le forre rugghia 

Dell'Ande il vento.... or or sonante irrompe, 
E la faccia del mar vedrai che turba — 
È negro nembo — Meglio fia nel cavo 
Dello mio speco ricovrarci — Tale 
Spira il Samiel sulle infuocate sabbie 
Dell'Arabia deserta — In monti e colli 
L'arena aduna, e via ne spazza i colli 
Altrove aderti ; il suo fragor simile 
È del Niagara al suon. A terra tutti 
Caggiono allora i pellegrin, il tergo 
Col sublime carnei volge il corsiero 
Al rombante, infernale, orribil vento. 
La mia Zolaide allor coprìa col corpo, 
E l'urto infame io sostenea ne' fianchi — 
Quando posava, su' destrieri ascesi, 
Quasi strali di Parti, i rei deserti 
Divoravano .... a voi delizia ignota' 
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Talora ofli .tuli da stanchezza, e ardenti 
Le fauci e I sen, le chiare linfe e i folti 
Di Bisanzio boschetti e le eccbeggianti 
Une di Candia pensavano bramosi.... 
Quanti* ecco di lonlan Tonde azzurrine 
Di un bel laghetto e le ridenti sponde 
Di un tasi perduta .... Allora lieti 
Là drizzavam il corso agli anelanti 
Corsier veloci: e già, già il verde e Tonde 
All'errar ne sembrava .... Ahi delusione! 
Lia una \asta ed infuocala arena! (■*) 

Il ruggito feroce di un leone 
Talora ne all'armava, ma con schioppo 
lo ben vegliava, se dormia Zamiro, 
E 'I lido etiope. 

— I n giorno orribil zuffa — 
I n ferito lion Zamiro' incontra: 
La belva sanguinosa inferocita 
Spicca gran salto; ma fulmineo piombo 
Al suol la stende: al fero scoppio, ratto 
Col ferro io accorro, e già al liun nel petto 
Scaglio il mio siile; quando in pie si lancia, 
Estremo sforzo, la belva, e m'abbranca; 
E colle fauci spalancate al collo 
Già già m'addenta .... Udii uno strillo!.... 

Un colpo 

Le a\ ventai nelle canne .... moribonda 
Cadde ruggendo su li biondi velli — 
Quando fui ritto, vidi mia Zolaide 
Pallida, muta .... quasi spenta e fredda!.... 

Ma altra lotta più fiera e sanguinosa 
N'attendeva ai confin del lèraene — 
Era la notte: desto T-sol vegliava — 
Sorse la luna in cielo col gran disco, 
Cinto d'atri vapor sanguigni e truci, 
A illuminar le interminate sabbie, 
Che un ocèan parevan, poiché appena 
L'oscuro lor confin perdeasi in cielo. 
Rade le stelle.... sol l'australe Croce (*) 
Candida sfavillava, ma lontano — 
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Posata sul mi»» g»n domila Zolaldo, 
languida, bolla corno Y innocenza — 
11 raggio della hi Ma m^sto e fioco 
Su quel viso gentil venne a posarsi, 
E rivolarmi arcano e nuove cose. 
Sua mollo chioma dalla nivea fronle 
Cadeva sul mio sono; e con la destra 

Mi stringeva una man in sopor quoto 

Cosi era assorta — 

Talo ebbrezza, o figlio, 
Tal delizia noi cuor sonlii giammai! 
Sulle ginocchia, sul mio grembo accolla* 
Tenea colei che m'era tutto in terra!.... 
I n leggiero sorriso i' vidi a un tratto 
Krrarle sulle labbra, e tronchi acconti 
Mormorare di piel di gioia e addio 

— Un scorcio lerror l'alma nV assalse .... 
Fiso io guardava dentro il suo bel volto, 
1/ orma cercando di ignoti pensieri 
Sovra I' arco del ciglio — 

Di allo sdegno 

Quasi un soffio maligno m' invadea 

Poi m'acquetai; perchè? — Noi so — 

Dal fianco 

Trassi un vaso che pura onda chiudea — 

— Fra silente il cielo ed il deserto. 
Sol di Zolaide I' alilo leggiero 
Senlìa spirar, qua! aura voluttuosa, 
Sulle mio guancie ~ 

— Tura, quale azzurro 
Mobile globo di rugiada, ancora 
È I 1 alma tua, o vergine fanciulla. 
Ed intatto è 1 tuo sen siccome neve 
Del Libano niniboso: oh Iddio ti faccia 
Un angiolo del rio!, qual sombri in terra! — 
Onesti delti erompovan dal mio cuore 
Ounsi inspirato, p quel io, che mai 
Lacrimo versa, di copioso pianto 
Bagnai lo guancie, le mie aduste guancie, 
Mentre ferveva in me pensiero arcano — 
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L'onda, che appressar voleva al labbro, 
Versai sul capo di Zolaide casta, 
E "I battesmo le diedi. Ella si scosse 
Al gocciar della fredda onda sul viso .... 

— Come talora sovra il lembo estremo 
Dell' orizzonte, noi veggiam levarsi 
Oscura nube, che a procella accenna, 
Tal, dell'ampio deserto sul conGne, 
Vidi macchia agitarsi nera e cupa; 
Poscia ingrandir e avvicinarsi ognora — 
Destai Zarairo e I lido euuuco — 

— Ahi! lassi, 
Grida Zamir, predon son essi — Air armi! — 
L'armi afferiam — 

Zolaide è a me ristretta . . . 
Quasi branco di lupi s awentaro 
Sovra di noi gli iniqui — Il mortai piombo 
De' nostri schioppi n'atterrò parecchi, 
Ma li spinse al furor. Invano il brando 
A tondo io ruoto sanguinoso, cade 
L'etiopo spento, e un gran fendente coglie 
Pure il fido Zamir, che a terra esangue 
Coir omero squarciato si rovescia .... 
Spaventata Zolaide s'avvinghiava 
Al mio braccio, a 1 miei fianchi, e in strilli acuti 
Prorompeva affannosa, allorché il lampo 
Di un atlagan brillar su me vedeva. (*) 
Già pien di sangue son nel destro fianco, 
E la destra vien men con lenti colpi: 
Quando nel petto d' una lancia il cozzo 
Mi gitlò sul terren .... a rivi i) sangue 
Sgorgò furioso. Quasi spento giacqui 
Tra folla turba d' arabi predoni — 

Sorse l'aurora e nel mio cuor tornava 
A poco a poco rifluir, col sangue, 
Questa, che vita voi chiamate, e pare 

A me sol lotta travagliosa e atroce 

Oh! perchè mai questi occhi non restaro 

Chiusi per sempre, e perche il mio sangue? 

. . , . Mira quest'occhi ... non ci vedi, o estranio, 
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La fosca luce del delitto? 

Negra 

È a me dintorno la natura, e il mugghio 
Della tempesta sol molce quest'alma. 
Pur talvolta mi bea la dolcezza 
De' dì passali con Zolaide — Il guardo 
Di quel angiol, oh! quanto armonizzava 
Col zaffiro del ciel 



Perchè ritormi la mia sposa, e il cuore 

Straziarmi, fero, con delitto orrendo!... 

Pur delitto più infame abbandonare 

Mi parve la diletta in man d'iniqui 

Predon selvaggi — ■ E allor che gli occhi miei 

Videro il pianlo dell'immensa angoscia 

Lavar le guancie di Zolaide schiava, 

E pensai alle sue onte ... al rio servaggio 

Che altendevala. ohimè! sotto le tende 

Dell'Arabo emiro .... Un rio furore 

Turbò il seren de la mia mente, e — il ferro 

Impugnando, qual era pien di sangue, 

Sovr'essa mi precipito e gliel' caccio 

Fino all'elsa nel sen, gridando Addio! 

Mia non fosti e noi sarai di niuno! .... 

Cadde riversa a' piedi miei, e spirante 

1/ ultimo sguardo a me d'addio volgea .... 



Ahi me sciaurato! 




CAMO IV. 



< Lui strazio ha un confine, e ! (in de' guai 
Spesso invocato, forse ò a me vicino — 
Sento che morie vuol sua preda — Quasi 
Filo tagliente d'agghiacciata lama 
Le fibre mi recide .... ecco mi stringe 
I tendini de* piè! .... Oh mio dolore!... 
Mira, la destra pur mi manca, detta 
Tronca dal ferro fu dei fìer predoni, 
Pure mi strazia: e quell'acuto acciaro 
Che immersi, crudo, nel son di Zolaide, 
Sento voltarsi nel mio pugno, e lutti 

Li nervi e libre risecarmi lento! 

Non più reggo al dolor ohimè straniero! 

Questa è d' averno atroce, orribil pena! 



Passato è 1 turLo, sull* estremo balzo 
D'occidente s' accalcali spaventose 
Le fosche nubi — Qoal meteora nova 
A' miei sguardi risplende? Non la vedi? 
Là, sulla vetta del violaceo nembo, 
Quel disco, che si volge sanguinoso 
Le sue mobili fiamme? .... 

— Che mai parli? 
— Gl'ultimi raggi son del sol cadente? — 
Non rammento d'aver vista sua fronte 
Cinta di lampi sì funesti e lividi — 

Or mi t'appressa, e m odi — Eslremi accenti 
Or ti dirò — 

Di que" ladroni il duce 
Furibondo mi trasse un manrovescio 
Col suo kangiar, (") e la mia destra a un tratto 
Spiccò dal braccio — Ne sostaro gH altri, 
Ma nei fianchi e nel sen cacciarmi i ferri, 
Sì che pallido, freddo e pien di sangue 
Caddi — D'arena mi coprir: le tende 
Quinci levando, altrove si voltaro. 
Quando lo spirto in me tornò, trovaimi 
Solo, dolente, in mez.zo a' rei deserti .... 

Ma tronchiam questi guai .... la voce fioca 
Mal corrisponde al mio volej* — Anelo 
Di compier presto la mia dura vita! — 
Fatto t"sor di questo bianco teschio, . 
Che un dì fu sede all'alma di Zolaide, 
Meco l'addussi sovra il mar rotante. 
Viaggiai gran tempo: stanco alfin ristetti 
Su questi lidi selvaggi e inabitali. 

Rade volte addivien che un peregrino 
Mi ritrovi su questi orridi scogli. 
E son diecianni che l'infermo fianco 
Traggo sovr'essi — Notti procellose 
Scorsero ahi' quante, e qui prostralo in terra 
Su Tumido terren mi vider, lasso! 
Rompere in voci lagrimose e tristi, 
Ed invocar merce da un Dio pietoso .... 
Talor la croce, mira, quella croce, 



Che là s'aderge sotto quel cipresso, 
Frenò lo sdegno e 'I disperalo duolo, 
E pieladc sperar mi feo talora .... 

0 mio Dio mi aiuta! .... Immeritata 
È la sventura che scagliata forse 
Fu sul mio capo .... 

Gli è ben scuro il cielo 
Ov e la terra e la mia tomba? .... Parla! — 
Non conosco que 9 lidi .... 

Quelle larve 
Ver me rivolgon i lor passi — Indietro! 
0 il mio pugnai farà vendetta atroce .... 
Qua, qua fuggiam, o mia Zolaide, vieni. 
Vedi quel ciel e quelle apriche spiaggie, 

E (Juei fiotti azzurrini? Oh non vaneggio! 

No, che la patria mia riveggo alfine .... 
Mira, Zolaide, vedi mie Alpi antiche?.... 
Or nella tomba scenderò pur lieto! .... 



(1) Pipa di foggia turchesca. 

(3) 1 Mograboi sono una specie dì milizia irregolare; composta per to 
più di mercenari africani. 

(3 y 1 più ardili viaggiatori, t he sogliono calarsi nel cratere del Vesuvio, 
quando esso tace, narrano che vi regna colà dentro un lai silenzio, elio 
si sente il cuore a ballere come un orinolo da tasca. 

(4) È un fenoneno simile alla Fata Morgana, che inganna i viaggiatori 
anche i più assuefatti ai deserti. I soldati di Alessandro il Macedone e di 
Napoleone I ebbero non poco a soffrire per simili apparenze. 

(&) Costellazione nell' emisfero australe. 

(ì) Altagan è una specie di pugnale, che si porta alla rintura, cu.i 
guaina di metallo, spesso riccamente lavorala. 

<>) Kangiar o Cangiuro è un pugnale turco a larga lama. 
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IL 

TRIONFO DELLA MORTE 

Brano di una Cantica inedita 
CAINTO 



Itale genti; che per via passate, 

Se mai vi punse il cuor gentile allotto 
Per le cose gentili, or deh sostate, 

E udite il canto che dal mesto petto 

Sgorga di un bardo, che non chier mercede; 

Se non per voi, nè canta per diletto. 

Ben trista è ormai questa terrena sede, 
0' quasi è spento ogni celeste amore 
Per l'alte cose, e spenta ormai ogni fede. 

Ove di falsa civiltà il colore 

Tinge lo scherno, i vizi ed i delitti 
Che incestuosi funestai] ogni core. 



Digitized by Google 



70 

Oro! si grida, non pei ilerelilti: 

Muojan costor, ma si per Taidi oscene; 
Oro si vuol, non già pe* spirti invilii. 

Sparger la vita a costor sol conviene 
Per liberiate; a* tristi ed a* ruffiani 
Tocca il gioir e a le voraci jene. 

Itale donne, se i destini umani 

Or son sì avversi alle affettuose cetre, 
E i cuor son chiusi ormai a' versi arcani ; 

Vostro favor a m'ascoltar m impctre 
Ouell' alta fantasia ') che òr mi mena 
Sotto povera luce in region tetre. 

Forse avverrà che in qualche spiaggia amena 
1* mi riposi de la lunga via, 
E di voi canti con alma serena. 

Or mi è duopo seguir la guida mia. 

La qual mi disse: Or qua drizza il guardo. 
Ecco il trionfo della morte ria — 

Ed io che a riguardar non fui si lardo, 
Vidi un veglio venir cosi veloce, 
Che men rapido sfugge agi' occhi un dardo. 

Di stupenda canizie, eppur precoce 
Il mento ornava e le pelose gote. 
Acerbo in vista, e negli atti feroce. 

Vanni avea lati, e si muovean quai rote 
Per l'aere fioco, e una clessidra in mano, 
Larve il seguiano quanto gir si pnole. 

Poi su un cavallo spaventoso e strano. 
Che l'aura percotea con duo grand' ali. 
Morte venia con ghigno orrendo, insano. 

L'orribile scheletro, oh! quai ferali 
Sguardi lanciava da le occhiaie cupe. 
Che 1 cor ferivan quai diacciali slrali. 
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Su nembo oscur, die multo ciel occupo. 
Ài raggi io \uli già d'un sol cadente 
Campeggiar bianca, torreggiarne rupe: 

Così la morte qui terribilmente 

Mostrava le bianche ossa sepolcrali 

Al chiaror delle luci or vive, or spente. 

E la falce affilata che i mortali 

Continuo strugge, iva rotando attorno; 
E corteggio le fean del mondo i mali. 

Come d'estate, in sul cader del giorno, 
Nubi veggiam talvolta in varie guise, 
Cui *l sol fa "1 lembo de' suoi raggi adorno ; 

Ouai paiou ombre sovra un monte assise, 
E quai mostri feroci e minacciosi, 
Ed altre cavalier con lor divise; 

Co?i strani, deformi e numerosi 

Io vidi i mali ond' era Morte cinta, 
/ Che '1 volto nelle man tutto nascosi. 

Al lor per mezzo la persona avvinta 

Sentiimi, e insiem queste parole: Figlio, 
Certo la tua alma è dal terrore vinta. 

Pur ti rinfranca, su su leva il ciglio, 
In Dio t'affida, nel tuo Creatore, 
Che r uomo aiuta nel suo duro esiglio. 

Quivi convien mostrar Io tuo valore, 
Qui intrepido soffrir Y acerba vista 
Di ciò eh' uom soffre per f antico errore. 

Qual colluvie di mali è qui commista! 
Qual funesto retaggio, o Adam, ne desti, 
Che maggior forze coir etadi acquista. 

Al dolce invilo gli occhi tardi e mesti 
T avea levato sul feroce stuolo, 
Che volava con vanni immondi e presti. 
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Fra' primi v* eran l'aire Angoscie e 1 Daolo 
Col viso basso e lagriraoso, e ai lati 
Le Smanie e 1 Pianto: ¥ Omicidio solo 

A parte giva con occhi spietati, 

fc "I ferro in man: Disperazion veniva, 
Orribil furia coi crin rabbuffati. 

Dal sen squarciato fuor col sangue usciva 
Un gruppo d'idre maculate a nero, 
Cbe sibilavan come serpe viva. 

Codesto mostro desolante e fiero, 

Quando ai fianchi il serravan furie atroci, 
Forte ululava: Ahi nulla, nulla io spero! 

Fin che restavan rauche le sue voci: 
Quand'era cheto lo pungean delitti, 
Terror, sgomento e rimorsi feroci. 

Poi vidi spettro che nel manto scritti 
Avea detti crudeli, e stimolalo 
Era da cupi Rancori e Despitti. 

Crollava il capo minaccioso e irato, 
Ed accennava cbe, di sotto il manto. 
Un coltello teneva avvelenato. 

Era Vendetta: e le veniva accanto 
Con viso s\ piacevole e benigno 
Il Tradimento, che pareva un santo. 

Però talvolta con un tal sogghigno 
Sotto il velo accennava acuto stile 
A la Frode e all'Inganno a lui vicino. 

Or taccia Ovidio e 'I poeta gentile 
Là dove Briarèo con molle braccia 
Dipingono nel lor leggiadro stile: 

Chè un mostro io vidi con sì orribil faccia 
Che al sol membrarlo, pel terror che io sento, 
Il sangue nelle vene mi si agghiaccia. 



Digitized by Google 



Deforme, immenso, più di qualtrocenlo 
Pie si levava sopra uu gran destriero 
L'armato busto, e ben mettea spavento. 

Figurati or, lettor, lo corpo intiero; 
Da cui parlivan mille braccia e mille, 
E capo enorme con elmo e cimiero. 

Spade brandiva, che meltean faville; 
Urlava orrendo, e ai maledetti gridi 
Rispoudevan dintorno suoni e squille. 

Sangue grondargli e bocca e le man vidi, 
Sangue colar dall' ugne del cavallo, 
Di funesto senlier segnando i lidi. 

Da sdegno ed ambizion, se pur non fallo, 
Al mondo venne il mostro distruttore, 
Che le nazioni spinge al raarzial ballo. 

Seguivanlo dappresso Ira e Furore 

Con occhi accesi e con spumose labbia, 
Desolazion, Miseria con Squallore. 

Magra, sparuta e coperta di scabbia 
Era quivi Ambizion con lo suo drudo, 
Che ha ciglia torve per maligna rabbia. 

Venia Lussuria poi col petto ignudo, 
E svergognate larve e laidi putti, 
Cui nissun velo fea a le membra scudo. 

Ne sol costoro eran sconci tutti, 

Ma un'atra tabe dal lor ventre infame 
Colando con fetor li fea più brutti: 

Nè altro I) scorgeva che un forame. 
Oh gioventude incauta, ecco u' conduce 
De' rei piacer la mal frenata fame! 

Io torsi gli occhi indignato al mio duce 
Da quelle larve meretrici e scempie, 
Per confortarmi di più austera luce. 



E 1 mio maestro: Innanzi a codesl' empie 
Fa di tenere ognor la fronte china, 
E doppia benda intorno a le tue tempie. 

Or mira la quella donna mescbiua 

Ch' ba I ventre smilzo e le poppe scarnate, 
E per lungo digiun va a terra china. 

Coni' ba le guancie livide e infossate! 
Essa è Torrida Fame: sua sorella 
Vien con aride fauci spalancate. 

Poi la triste Vecchiaia dopo quella 

Coppia mostrommi, e stuol di mortai morbi 
Con viso spento, e debole favella; 

Che brancolando qui veniali quai òrbi, 
E bramosa di pasto li seguiva 
Schiera d' upupe e di sinistri eorbi, 

Una legion di spirti alfin veniva 
Di giovani si folta e di donzelle, 
Che lo sguardo e la mente mi rapiva. 

Com eran quei \ezzosi, e queste belle! 

Oh ma quanta tristezza nel lor viso! .... 
Givano nudi con lor membra snelle. 

Si riguardavan con mesto sorriso, 
Poi s'abbracciando lagrimavan tanto, 
Che pel dolor senliimi il cor conquiso. 

Quanto era triste ed amaro quel pianto! 
Laure rompevan singhiozzi e sospiri: 
Quest'era novo e non più udito incanto. 

Solo, pei campi, anch'io d* eguai martiri 
Mi pasco l'alma, e se li taccio altrui, 
Il ciel lo sa, pel mondo son deliri. 

Quando fur presso quei dolenti a nui, 
Dissi: Maestro, chi son mai li mesti? 
Non vegnon certo da li regni bui. 
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Sono, rispose, folli amor codesti, 
Dolci illusioni e speranze Iradile, 
Guarda se alcun fra lor mai conoscesti. 

Queste parole appena avea finite, 
Che sei spirti staccàrsi da lo stuolo, 
E s appressare con maniere ardite. 

Tre erano giovin, che librati a volo 
Volitavanmi attorno lievi e snelli, 
E tre, donzelle, tutti pinti a duolo. 

Con occhi bruni, scintillanti e belli 
Le tre fanciulle innanzi si fermaro, 
Parevan d 1 oro i lor sciolti capelli. 

Con arcano sussulto in pria tremaro 
Dentro mie fibre quando quei vezzosi 
Spirti conobbi in alto soave e caro. 

Ma poscia che mi avvidi gli amorosi 
Lor sen far sangue per ferite e morsi, 
Mi si fero i pensier malinconiosi, 

Ed accorato il guardo iu giuso torsi. 



1) Dante Alighieri. 
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UN ADDIO 



Ecco, sui vanni rapido 
lìinnge un t'alai momento. 
Ahi! ch'esso desia un gemito, 
Un pianto ed un lamento. 

E di tua madre il gemito, 
De' tuoi è 'I pianto amaro, 
Che nei lor cuor ti pregano 
Sorti propizie, o caro. 

Lontan, del mar sui vortici, 
Del mar che mugghia infido, 
Ei col pensier ti scorgono, 
0 sovra estranio lido. 

Oh! non piangete, il nobile 
Sentir del giovin petto 
Spento non sia da lagrime; 
Chè il suo è sublime affetto, 
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È affetto, che a dolcissimi 
Amplessi invola il cuore 
Di tanti figli italici, 
Cui sprona gloria e onore. 

No, non piangete, reduce 

Da ignote spiaggie un giorno; 
Ei rivedrà la patria, 
Di nuova gloria adorno. 

Vanne, o diletto, intrepido 
Affronta i rei perigli. 

Vanne Ma deh! rammentali 

De' materni consigli. 

E allor che sovra il cassero, 
La guancia nella palma, 
Al tramontar magnifico 
Di un sol che cade in calma, 

Quando sui fluiti tacili 

Erra il suo eterno sguardo, 
E, quasi immensa lampada 
Oscilla incerto c tardo; 

Ti sorgeran nell'anima 
Le rimembranze soavi, 
E forse un casto palpito 
Per cui già ti agitavi; 

E le più care immagini 
Vedrai dentro dell'onde, 
Le Alpi, il patrio margine, 
D'Italia il ciel, le sponde; 

E fuor dell alma irrompere 
Vorran gli affetti, allora 
Di noi, di me rammentati, 
Rammenta ancor quest'ora. 



Rammenta i baci fervidi 
De genitori tuoi, 
Il mesto addìo, e l'ultimo 
Pensier di tutti noi. 



Ti brilli in seu di speme, 
Che splenda il di lietissimo 
Che ci riunisca insieme. 

Ecco or mia destra, stringila. 
Dammi un amplesso — Addio! 
Addio! . . . Del mar sui vortici 
Avrai con le il cuor mio. 



Tutto rammenta 



K un raggio 




V 
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IDDIO 



Un Dio! — Qual sacro, qual mistico accento 
Che m'empie di gioia, cT amor, di sgomento: 
Che all'uomo rivela pensieri infiniti, 

Quai mar senza liti. 

Oh! via, o profani, sgombrate il sentiero, 

Che l'alma si lancia, chè fuoco è '1 pensiero; 
0 scettico, altrove pur torci lo sguardo, 

E 'I riso beffardo. 

Di Lui mi favella l'immenso creato, 

Il veggio in un raggio, nel Core d' un prato, 
Nell'onde azzurrine, sui poggi, sui colli: 

Coi zeffiri molli 

Lo sento scherzare per densa foresta; 
Nell'urlo sonante d'orribil tempesta; 
Col placido soffio di brezza notturna 

Mi parla da un'urna. 
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Sorride sui balzi de! lucido oriente 
Col roseo crine d'aurora nascente, 
Mi mostra dun'iri nell'aeree tinte 

Sue forme dipinte. 

La vivida luce, l'incerto chiarore, 

Quell'aere divino che infiamma d'amore, 
Il guizzo del lampo, la tetra facella 

Di lui mi favella. 

Solingo il contemplo, su un margine assiso, 
Debrai variopinti nel dolce sorriso 
Di un giorno languente, che mandi P addio 

Al loco natio! 

E mentre sen muore la diurna favilla, 
Ondeggia pel cielo silente una squilla .... 
La soave mestizia che innonda il cuor mio, 

di' è mai, ò gran Dio? 

Silenzio ! — La notte librato ha '1 suo volo, 
Io sento i lamenti d'un mesto usignuolo, 
Oh dimmi, usignuolo, chi diede a te 'I canto, 

Che desta il mio pianto? 

Sollevo lo sguardo nel vuoto profondo, 
Che cinge infinito la mole del mondo, 
E sieguo nel corso quegli astri rotanti, 

Di rai sfavillanti. 

E poggio oltre i cerchi sublimi del sole, 
E scorgo altri mondi, nuovi astri e carole, 
E nodo i concenli, quai d'arpe divine, 

Pel ciel senza fine. 

Ed erro spaziando ... Ma ov è l'increato? 
V son le tenèbre, che I nulla fatato 
Flagellan irose? .... Veder non le spero: 

Sublime -mistero ! 
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Nel riso innocente (F un bimbo in sua culla, 
Nel guardo divino d' aniabil fanciulli; 
Ne'rai fulminanti d'ardente guerriero 

1' veggio un Dio vero. 

E quella che io sento qui arcana scintilla, 
(lue or langue sopita, poi m'ardo e sfavilla. 
Chi mai, chi V infuse qui dentro il cuor mio, 

Se non un gran Dio 9 

È lui che ci detta sul labbro gli accenti, 
Che desta i celesti mirabil concenti 
D'un 1 arpa armoniosa, di flebile lira, 

Che soave sospira. 

Ovunque ti scorgo, gran Nume maestoso, 
Ti sento presente, ti veggio nascoso: 
E 'I fin delle tue opre veder non ispero. 

Sublime mistero! 
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— I ieni, o mia cara, un bacio 
Vo' darti su la fronte, 
Poi lancierommi rapido 
Sovra il ciglion del monte — 

- Mi fuggi? E solitario 
Erri su la montagna, 
Mentre la tua Emma, ahi misera 
Ti chiama, e invan si lagna? 

Deh! non fuggirmi — Lasciami, 
In cuor ho un rio deliro; 
Addio, mia Emma! Lasciami 
Compire il mio martiro. 

Bell 1 Emma, addio; lo splendido 
Sol già varcò la vetta: 
Un bacio ancor' Non piangere, 
La madre mia m'aspetta. — 



Disse; e si svelse sospiroso e a forza 
Dalle braccia di lei, e singhiozzando, 
Ratto saliva pel petroso calle 
Della montagna — 

0 uomini pazienti, 
Cui nullo preme rio dolor, cui il cielo 
Di delizie fu largo e di moli' oro, 
Torcete il guardo, a voi non lice il pianto, 
Che sol serbato è agl'infelici — 

Orrenda 

Urlava in seno la procella al fiero 

Garzon, che, a guisa di un demente, a furia 

Pei dirupi balzava e le scoscese 

Hoccie deserte. Qual fugace larva, 

0 negra nube il vide la donzella 

Rapido errar pel periglioso monte: 

Il vide in su la cima, e ancor le parve 

Udir un grido acuto .... E 'l grido e l'ombra 

Poi dileguar. E la meschina in cuore 

Seni) piombar l'affanno de la morte. 

E dolorò gran tempo, e invan la sera, 

Ai rai del sol morente la pupilla 

Volgendo verso il monte, lo chiamava 

Col mesto cuor, chè mai più noi rivide. 
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IL FIORDALISO 



_D 



mmi, o gentile 
Bel Fiordaliso, 
Chi mai nel tenero 
Grembo t'infuse 
Tanto sorriso? — 



- È la benefica 
Candida luce, 
Che fuor traduce 
Un delicato 
Mio senso innato — 



- Bel Fiordaliso, 
11 tuo sorriso 
Quando si muor? — 



— Il mio sorriso, 
Oh cieli dileguasi 
ÀI soave bacio 
D'ardente amor. — 

— Oh de la luce 
Povero figlio! 

La mesta lagrima 
Che dal mio ciglio 
Sgorga, nel calice 
Ricevi ancor, 
E poi il bacio 
T'avrai d'amor 

Ohimè! cho languido 
Già è '1 Fiordaliso, 
E il suo sorriso 
Sul sen mi muor!.... 
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0 Sul! 0 eterna lampada, o tremendo 

Sguardo immenso del cicL che dai profondi 

Vortici azzurri tua feconda luce 

A noi diluvii, a te il mio mesto canto. 

Qua! uri misteriosa, tu per entro 

A un nembo candidissimo nascondi 

La tua fronte infuocata, cui non turba 

Giammai il pianto di sciagura umana, 

Ne contamina il lezzo delle immonde 

Opre mortali' .... Pure allor che il Giusto 

I moribondi rai chiuse innocente 

Sul patibolo infame, la pietosa 

Luna fuor corse de la curva, e venne 

A velarli il bel viso. Ahi! forse tulle 

Tremar così le sfere che dintorno 

Carolando ti vanno, e forse ancora 

Per gli universi spazii V altre stelle 

S'agitar trepidanti; che la di\a 

Virtù, che un dì lanciolle pei profondi 
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A bissi a rotear, sentì 1' orrore 
Del nefando delitto .... Sconquassata 
Trema la terra e fosca tenebria 
Posa sovr' essa: dalie scoperchiale 
Tombe fuor escon le pallide larve 
A sgomento dei perfidi .... 

E una cupa 

Nube l involse anche allor che il Nume 
Si peni! del crealo, poiché vide 
Su I' ampia lena con audace fronte 
Spaziar la colpa svergognala, e i tigli 
Contaminare de lo stesso cielo. ^ 
Scendean per entro ai raggi luminosi 
De le stelle cadenti i vaghi spirti, 
E ai dolci amplessi di beltà terrene 
Anelavan furtivi su le verdi 
Sponde de' fiumi cilestrini. Al l'osco 
Aere radiavan Y ultimo lor lampo, 
Nei fremiti d'amor, i tremolanti 
Bei vanni d'oro; che dal ciel diserti 
Eran per sempre! .... Oh le auree chiome, 
E i nivei seni, e le pupille ardenti 
De le belle Adamile! Ahi quali vampe 
Non la noia va n nei cuor, se ai puri Spirli 
Rapiano i baci! ^— Eppur nefanda prole 
Quinci n' liscive a Dio beffarda ed empia, 
Ch' ogni cosa insozzava: e 1 Nume irato 
Crollando allora la sua eterna chioma, 
L eslcrminio giurò. Fu allor che un cupo 
Nembo ravvolse la tua fronte, o Sole, , 
E via tolse il seren. E forse un mugghio 
Tremendo, immane tV crollar sui poli 
Onesto misero globo, che squarciato 
Eruttava le immense Ande roventi, (*) 
Dagl'abissi lanciale fuor nell'acque 
Stridean le lave, e l'onda trabalzata 
Del disteso Oceàn spingea mugghiando 

I profondi marosi. In duo diviso 

II pelago infurialo quinci e quindi 
invase i lidi antiqui, e a se dinnanti 
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Cacciando pei sublimi aerei gioghi, 

Con le belve furenti, la dannata 

Stirpe dell' uom, girò le azzurre vette 

De l'Alpi maestose e d'imalaja, 

Novo letto cercando. Per gV immensi 

Pendii giù croscia V onda impetuosa, 

Si dilata mugghiando, e le ridenti 

Regioni assorbe e i rei deserti .... E mesto 

Tu, o Sol, sorgevi su quell'infinito 

Fosco Oceano, e '1 pallido tuo disco 

Seguiva errante sui profondi fluiti 

Un debile vascello, che i destini 

Dell' uom portava e '1 novello seme — 

E quando il Nume si affacciò dall'ardue 

Eminenze del cielo, e vide quella 

Immensa solitudine di acque, 

Seuza soffio di vita, che affermava 

Consumata la strage, si commosse: 

E, mentre, o Sole, sovra i balzi estremi 

Hotavi d' occidente, una corona 

Variopinta ei spiccò da la tua fronte 

Luminosa, e distesela in oriente, 

Come segno di pace' .... E da quel giorno 

In cuor sorrise ai miseri mortali 

Un raggio di speranza. 

O.Sol, e un altro 
Dolor tu mi rimembri, il fier dolore 
Di mia madre perduta! — Una lugubre 
Luce piovevi su le smorte cose, 
uel dì, per V aere fitto : eran silenti 
li spirli lutti, che una cupa e grave 
Tristezza gli occupava. L'errabonda 
Fiondine sola con la lacif ala 
Sdrucciolava dall' allo, e rasentando 
Le vie deserte risaliva al cielo. 
Alfin scoppiava un negro nembo. Al ratto 
Guizzar d'4in lampo io scorsi, oh strazio atroce! 
Spegnersi il guardo di mia madre! .... Giacque 
Candida e bella come un simulacro 
Del divino Canova, col sorriso 
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Espresso in volto di un'eterna pace! 
E procellosa grandine di fuori, 
Fra I muggire del cielo e la bufferà 
Flagellava il mio tetto, e le primizie 
Del bel orto struggeva, via sfrondando 
Le ridenti verzure e t ricebi Cori, 
Mentre di strida e d'ululali tutta 

La magione echeggiava E giù crosciando 

Infuocata saetta, una sventura 
Domestica annunziava, e la possente 
Ira del cielo — 

Quante volte affranto 
Dagli assidui dolor, che multiformi 
Urtan Io spirto; e, qual viatore, stanco 
Di questa vita, da le amene sponde 
Del torrente natio, o Sol, ti miro 
Quelo corcarti in un morbido nembo 
Sparso d' oro e di porpora. Fra 'I denso 
Vario fogliame delle macchie un soave 
Raggio mi mandi, quasi un mesto addio, 
Il dolce addio d'un amico! — In quali 
Tinte stupende allora si dipinge 
L'aereo spazio, e come la morente 
Luce si posa lieve su l'estreme 
Vette di questa miserabil terra — 
E non si arresta nell'eterna fuga, 
E ogni dì che precipita, ne scema 
Del più bel raggio de la giovenlude! . . . 
La mia pallida fronte allora io chino 
Su Tonda del torrente, e, sconsolato, 
Precipite fuggir la veggio anch'essa, 
Pel suo letto sassoso. Ahi! tutto fugge 
Nell'universo, fuor che la speranza. 
Forse così dalle ridenti spiaggie 
Del lor Eden fiorito i nostri antiqui 
Progenitor, ti contemplaro, o Sole, 
Giovinetto nuotar per le dipinte 
Acque de' cieli ; mentre su le vaghe 
Nubi librali gl'angioli d'amore 
Coli' arpe d'oro diffondean iutoruo 
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Un 1 armonia divina. Ma feroce 
Sorse la colpa a conturbar la quiete 
Del ridente creato, e sovra il ciglio 
De' rei tremendo balenava il guizzo 
De la spada divina. Ahi fu ben trista 
Quindi la vita, e T uom non ebbe pace 
Che nella fossa! — E la prima fossa 
Fu scavata da un empio fratricida. 
Era un vespero mesto, e fra le chiome 
Dei cedri annosi mormorava un' aura 
In suon ferale, é '1 buon padre Adamo 
Alzando dalla gleba al ciel la fronte 
Grondante di sud or, le antiche membra 
Sospiroso posava sotto i vasti 
Rami d'un platano: e, mirando, 

0 Sol, ti vide rotear sanguigno 

Tra le foreste d'occidente, e a un tempo 
In cuor sentì come un pugnale acuto 
Piantargli. Dal suolo tremolante 
Si alzò il vegliardo, e brancolando venne 
Fino al campo d'Abele. Oh fiera vista! 
Giacea travolto e sanguinoso al suolo 
Il suo diletto. Singhiozzando sovra 
Gli si gilta il buon veglio, ma lo spento 
Sguardo sta fisso, son del seno immoti 

1 palpiti innocenti, e le venuste 
Forme oimè! invade un insueto gelo 
Povero padre! . . . Ecco, de la morte 

Or P immagine apprendi, e '1 minacciato 
Fin cui ci danna la giustizia eterna — 
E pei deserti si gittò vagando 
11 fejoce Caino, disperato 
Del perdono d' Iddio — Ma d' allora 
De l'infelice umanità prostrata 
Sovra la fronte roteò la clava 
De' ribaldi potenti, e fu la forza 
Unico dritto. Oh quanti sanguinosi 
Allòr mirasti de' tiranni iniqui, 
0 Sol, dall'alto! E quale immenso pianto 
Non ti feri di vittime e d'oppressi, 
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Commisto al grido de plaudenti e al canto 
Di venali poeti. Dai violali 
Talami sorge con orrendo ghigno 
La colpa meretrice, e intorno intorno 
Con le pallide cure e l'atre smanie, 
Nefando stuol, s'aggira. Alia mansueta 
Virtude irride Òr I 1 affascinante 
Possa de Toro: e sui stuprati spirti 
Sta vittoriosa con lo sguardo acceso 
La cupida ambizion, cui nulla doma. 
£ T infelice umanità piangente 
Dei delitti trascina il pondo esoso 
Col 1" angoscio perenni, infìu che a Dio 
Torni pentita de' suoi mali orrendi — 



Racconigi — Autunno i 865. 




,1) Così Tommaso Moore e l' Aleardi interpretarono poeticamente il passo 
della Bibbia, che dice : fidente* filli Dei filia* hominum quod essent pul- 
ehra, acceperunt ribi lucore* ex omnibus, qua* elcgerunt. Genesi VI. 

(3) L'ipotesi, che il diluvio universale sia stato prodotto dalla formazione 
delle Cordigliere, che formarono l'ossatura del Continente nuovo, non 
parrà cotanto ardita o poetica se si esamineranno i volumi dei geologi, che 
discorrendo delle età dei monti, mettono le Ande fra le catene di monta- 
gne di formazione più recente. Le acque adunque respinte da quell'im- 
mane eruzione sì sarebber versate wl Continente antico, e l' avrebbero 
sommerso, Gnchè non si ristabilì il loro equilibrio. 
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0 vita, tu se' pur tremenda e trista 
Se il vuoto accampa in desolato cuore! 
0 vita, tu sei d' illusion sol mista, 
E d'atri affanni se ci manca amore. 



Qual belva irata, con obliqua vista 
Erra feroce chi respinge amore: 
Erra imprecando all'universo; e acquista 
Forze maggior col tempo il suo dolore . . 

Eppur quel Nume benedetto e santo, 
Che la luce diffuse in sul creato, 
Infuse amor in ogni spirto: e quanto! 

Oh! vanne, o cara, a ricovrarti a lato 
De lo tuo sposo, sotto il roseo manto 
Di casto amor, se vuoi il cuor beato! — 



Digiti 



IL RIMORSO . 

• 



Qual selvaggio desolato, 
Senza speme, senza amore, 
Conscio sol del mio peccalo, 
Sempre in preda a un rio furore, 
Gemo; e i gemiti e i sospiri 
Son bestemmio, son deliri. 

Fuggo l'uom, cbè un odio intenso 
Mi allontana dal suo aspetto: 
Fuggo il cielo; e un nugol denso 
Noi rapisce al mio dispetto! 
Tutto è orrendo; in tutto io scerno 
Gli atri orrori de l'inferno. 

Mio consorte ho qui un pugnalo, 
Che sta Osso a la cintura. 
Se più atroce fassi il male, 
Se più infame la natura . . . 
Ferro, o tu, nel mio furore 
Troverai le vie del cuore. 



Son straziato dal rimorso, 
Ne più spero alcuna aita, 
Di giustizia r ira ho incorso, 
Di giustizia che ho tradita: 
Sventurato! La mia sorte 
È più orribil d' ogni morte. 

Pur mi disscr: che avvi un Dio 
Su nel cicl pei derelitti, 
Che per tutti è buono e pio; 
Che perdona anche i delitti: 
Se quel Dio il mio furore 
II 1 acquetasse . . . eterno amore 

Giurerei a lui su Y ara! 
Via, sorgiam: codesta vita 
Ah! s'è fatta troppo amara . . . 
Ma non li a inorridita 
La bontà del Dio invocato 
Nanti a un mostro sciagurato? 

Infelice! Eppur chi fìa 

Che lenisca i miei tormenti, 
Che conforto all' alma dia, 
Che mi associ co' redenti ? . . . 
Via, sorgiam: nel luogo santo 
Troverò fors 1 anco il pianto 

Per calmar la mia sciagura: 
Griderò mercè al buon Dio, 
Scuoterò da 1* alma impura 
Ogni atroce, empio desio; 
E 1 Signor da la sua croce 
Muoverassi a la mia voce. 
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UNA SCENA DEL BRIGANTAGGIO 



UNA MADRE ITALIANA 




Bella terra dell'amore. 
Su' tuoi greppi insanguinati 
Dalla strage, dal terrore 
Di tiranni spodestati, 
Chi non pianse, chi il suo core 
Non sentì fremer d'orrore? 

Ab nefandi! Obbrobriosa 
Per voi ferve lotta fiera, 
E 1 pugnai . . . Ma una pietosa 
Ora udite istoria vera 
Di una madre derelitta, 
D'aspro duol in sen trafitta. 

Sorse inquieta dalle piume, 

Chè un affanno le urta il cuore, 
Solitaria, a mesto lume, 
Cosi pensa nel dolore: 
— Di Palestro nella fossa 
Stan d' un mio figliol le ossa. 



OSSIA 
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Lieto, oimè, X estremo amplesso 
Ei mi die, dicendo: 0 madre, 
Benedici al figlio adesso, 
E 1 vedrai dalle sue squadre 
Ritornar lieto e brioso. 
Non tornò, moria glorioso .... 

Benedetto nel Signore, 
Tu cadesti in ver conflitto, 
Sol fidando in tuo valore, 
Ahi, tu fosti al sen trafitto! 
Su la fossa un giorno* prona 
lo ti posi una corona. 

Ma ora iremo ancor noli 1 alma, 
Che indistinto aflanuo io sento, 
Ilo perduta la mia calma, 
E nel cuor odo un lamento, 
Stan le lagrime sul ciglio . . . 
Che sarà dell'alti* figlio? 

Il mio Nello! Ardente e fiero 
Ei lasciò il paterno tetto, 
Or col truce masnadiero 
Forse lotta a petto a petto 
Insensata! Gli è un deliro!... 
No, chè il figlio mio rimiro. 

Tutta notte il veggio, ahi lassa! 
Anelante, affaticalo 
Che di balza in balza passa 
Da un pugnale minacciato .... 
Piango, tremo e gli favello, 
E poi sciamo: Nello, Nello! — 

Così piagne la meschina, 
Neil 1 obblìo abbandonala, 
Fin che il ciglio al sonno inchina 
L'alma stanca ed agitata, 
Ma nel sonno il vivo affetto 
Pur le pingc il suo diletto. 
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Silenzio! che giace sopita la mesta, 

11 suo alito è auretta, che or peme, or s' arresta, 
Negl'occhi socchiusi dipinto è il dolore, 

Dipinto l'amore. 

Oh! dormi, infelice, sol raggio d'aurora 
Ti desti al mattino, ti desti in bell'ora, 

Ti versi il conforto nell' alma, e la speme 

Ahimè! ch'ella freme. 

Di freddo pallore si copre il bel viso, 
Terrore, sgomento sul ciglio sta assiso, 
Le labbra ha tremanti — Vision tormentosa 

Feri l'angosciosa — 

Che mira! — È '1 fantasma del misero Nello, 
Un giorno si vago, sì caro, si bello; 
Deforme or nel viso, grondante di sangue, 

Che spasima e l'angue. 

Divelli ha i capegli, la fronte divisa 
Da larga ferita, la lingua recisa, 
Orrenda una piaga nel seno profonda 

Di sangue ha immonda. 

E fuor do le occhiaie le spente pupille 
Non saettan più lampi d' arcane faville, 
Ma tratte dal ferro omicida e cruento 

Incuton spavento. 

Par tender le braccia l'imago morente 

Alla donna, e in un grido straziante, dolente 
Dir: Madre! ma 'I grido le sta nella strozza, 

Che lingua eli 1 ha mozza. 

Allor da uno strillo la donna atterrita, 
Si scuote, si lancia qual tigre ferita; 
Infami! ululando con torbido ciglio; 

Rendetemi il Gglio! 

Oh madri! .... Si stenda funereo un velo, 
Si preghi il riposo, la pace del cielo 
Sui giovani prodi» che caggiono spenti 

Da belve furenti — 
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IL 



CONTE DI CARMAGNOLA 



Sulla riva d' Eridàno 

Siede un biondo garzoncello, 
Ei contempla le Alpi e l piano, 
Il vicin suo patrio ostello, 
E un sospir sfugge dal petto 
Del leggiadro giovinetto. 

Egli sogna i cavalieri 

Dell' etade antiqua e Tarmi, 
Elmi, scudi e destrieri. 
Le battaglie e i dolci carmi, 
Che ramraentan giostre c amore : 
E sospira nel suo core. 

Quando un suono, un calpestìo, 
Un nitrir sente dappresso, 
Alza il giovin per desio, 
Alza il capo allor dimesso, 
E cogli occhi scintillanti 
Bei guerrier siegue passanti. 
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— Garzoncel, se io leggo il vero 
Nel tuo sguardo, ne! tuo core, 
Tu pur brami esser guerriero, 
Sul tuo fronte sta il valore: 
Yien, garzon, che adatto panni 
11 mestier per le dell'armi — 

Cosi parla il savio, duce 
Della schiera al garzoncello, 
Cui nel viso fuor traluce 
La letizia, e il fa più bello: 
Balza lesto su un destriere, 
E via siegue quelle schiere. 



Chiuso nell'armi, intrepido 
Sovra un corsiero ardente, 
Vola per campi orribili 
Tra '1 morto e tra '1 languente 

L' italo eroe : la trepida 
Mano del vinto afferra, 
Sol l'insensato orgoglio 
Combatte a oltranza e atterra. 

Qual fosco nembo piombano 
Serrati i suoi guerrieri, 
E lo falangi atterrano 
De li nemici altieri. 

E allo r che incerti libransi 
De la vittoria i vanni, 
Ei tuona e l'oste sgomina 
E 1' urta a mortai danni. 

Oh! perchè mai d'Italia 
Vi lacerate, o figli? ... . 
Ecco ch'estranio aquile 
Già pronti han loro artigli. 



108 

Ahi meglio fora stringervi, 
Guardar I alpina chiostra, 
K \ sangue, il sangue spargere 
Sol per" la patria vostra. 

Ma invano! — Di Maclodio 
Sui solchi insanguinati, 
Oh quanti spenti giaccionsi 
Dai lor fratei scannati! 

Stendiamo un vel — Vinegia, 
Se incerto e I tuo campione, 
Tu noi biasmar, eh* ei sentesi 
In cuor aspra tenzone. 

Sotto la tenda tacila 
All'aere bruno il miro, 
11 veggio melanconico 
Mandar fioco un sospiro. 

I suoi trionfi, il giubilo 
De la città di Marco 
Ora nel cuor gli scendono 
Qual doloroso incarco! 

Solo un pensier richiamagli 
La lagrima sul viso, 
La gioia del buon veglio 
Suo padre, ed il sorriso 

De la consorte, e i pargoli 

Che strinse al seno un giorno . . . 
Ma un duce a li magnanimi 
Pensier dee far ritorno. 



Suona a lutto campana ferale, 

Che un dannato al supplizio ridesta, 
Su la piazza già '1 palco fatale 
S'erge in mezzo agli sgherri, al lerror. 
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Quella piazza, già ornala un dì a festa, 
Brulicando di folla plaudente, 
Accoglieva il guerriero vincente, 
Or F attende vestita ad orror. 

Lentamente per l aura percossa, 

I rintocchi deir orrida squilla 

Sul cuor piomban di gente commossa, 
Che, oimè, tragge alla scena ferali 

Qual d' un lampo a la tetra favilla 
Scorgi i flutti di un mare agitalo, 
Così '1 popol mareggia accalcato 
Sulla piazza del palco mortai. 

Ecco, appare tra facce esecrale, 

Nobil terra, il tuo figlio; oh sventura! 
Le sue membra son rotte e straziale, 
Stagli in volto V angoscia ed il duol. 

La sua spoglia subì la tortura, 
Della sposa e dei figli l'aspetto 
Lacerava quel nobile pelto, 
Pur non geme fra Torrido stuol. 

Già sul palco ò salilo l campione, 

Già 1 carnefice il ferro impugnando . . . 
A silenzio feral si compone 
Quella calca compresa d'orrori 

Scende un colpo ed il capo guizzando 

Balza orrendo sul palco di morte, 
Ma sui labbri e negli occhi del forte 
Erra ancora la vita e il dolor .... ! 

Perchè strappi, o vegliardo infelice, 

II tuo crin dalla candida testa? 

Il tuo figlio innocente ognun dice, 
Ei securo la morte affrontò. 

Il suo nome, e la gloria ti resta, 
Nè rapita mai fia da inganni, 
Così premiano solo i tiranni 
Chi il suo sangue per essi versò. 
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V A Y VENIRE DELL'EUROPA 



CANTO POLITICO CO 



Al bardo solingo sgombrate il sentiero, 

Che l'alma ha dolente, lo sguardo più fiero, 
Lo sguardo che svela del cuore i dolor. 

Ei vide la madre di culte nazioni 
Straziata, derisa da quei, che campioni 
Si disser un giorno del patrio amor. 

Invano pei figli combatte il Polacco, 

Che a strage è dannato dal truce Cosacco, 
Invano V Europa domanda mercè. 

Si guardano intorno più cupi i tiranni, 
Che nulla è per essi del popol gli affanni, 
11 sangue versato, tradita la fè. 
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Siam tutti fratelli l — Che scherno nefando! 
L' amore han riposto sul filo del brando, 
Neil' alma il veleno che attossica il cuor. 

Dai Baltico air Istro da un orrido amplesso 
Magiaro, Germano, lo Slavo sta oppresso, 
Lo Slavo che avvampa di giovin vigor. 

Mirate quel Franco, che sprezza la morte, 
Deluso nei sogni di gloria, alla sorte 
Dannato di quegli che deve servir .... 

In barbari lidi lanciati i suoi figli, 
Pugnar per augel che rapaci ha gli artigli, 
Far serve altre genti, soffrire e morir! 

E là, tra suoi flutti I 1 avaro Britanno 

Che piega pel giusto, si stringe al tiranno, 
E i popoli compra, rivende coir òr. 

Ei veglia ansioso pel barbaro Trace, 
Ei veglia al destino di Grecia, e alla pacé, 
E incute silenzio, ne calma il furor .... 

Mirate l'Ausonia, la terra d' amore, 
La terra sì grande per gloria e dolore, 
Sorridere mesta, nei mesti suoi dì. 

E dire: Ahi! legata sull'Alpi è mia chioma, 
Il cuor deturpato mi sanguina in Roma, 
Fors' altri più atroci sventure m'ordì. 

Invan mi dibatto fra 1' Austro ed il Gallo, 
Invan mi risento del lungo mio fallo; 
Ahi! d'ambi la spada sul collo mi stà. 

Ma guai se io scuoto le faci mie ardenti, 
Son fiamme che troni divorano e genti, 
Ben sallo V Europa, la Francia sei sa. 

Del bardo solingo velate gli òcchi, 

Chè I canto dell' ira di fuor non trabocchi, 
Che 1' alma egl' ha invasa da cupo dolor. 

Ei vide la madre di eulte nazioni 
Risorger tremenda per aspre tenzoni, 
Ma i figli, i suoi figli squarciar nel furor. 



Digitized by Google 



Udiste, udiste? — È il gemito 
Delle nazion prostrale, 
Sovra I* aliar dei secoli 
Le vittime immolate 
Mandar P ultimo spiro: 
Qual ebro nel deliro 
L'orbe allerrilo urlò. 

Dalle commosse viscere 
Uscì tremendo il grido, 
Percosse i vasli pelaghi, 
Suonò di lido in lido, 
Nell'ira sua furenti 
Onda d' immensa genio 
Allora si levò. 

Non incompresi apostoli 
Son, che 1 lor mesto cauto 
Di caritade sciolgono, 
E d'amor puro e santo, 
Non son pochi guerrieri, 
Che per la patria fieri 
li sangue lor sacrar. 

Non queste son le vittime, 
A tirannìa dannate, 
Delle nazion che giacquero 
Cotanto calpestale: 
Son nuova gente delta, 
Che corre alla vendetta, 
E abbatte troni e aliar. 

In sanguinosi vortici 
Ecco travolto il mondo! 
Oh! quale immensa angoscia 
Sento nel cuor profondo. 
Madri! stringete al seno 
L'estrema volta almeno 
1 vostri Agli ancor. 
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Sento de 1 armi it croscio 
Sovra i ferali campi : 
Ecco dei piombi il sibilo, 
Ecco dei bronzi i lampi; 
E un nugol fitto e denso 
Cuopre quel lago immenso 
Dell'ira e del furor. 

Pace una volta, o popoli, 
Perchè voi vi straziate? 
Non miele, no, chi semina 
Su zolle insanguinate; 
Non chi calpesta il dritto. 
Non chi s'allea al delitto 
Grandi i suoi tìgli avrà. 

Da Nino, dal Macedone 
A V immortale Corso, 
Franti n' andar gì' imperi 
Sotto del tempo il morso, 
Solo l'eterno Vero 
Sovra dell'orbe intiero 
Stende lo scettro, e sia. 

Al duce ed al lcvilico 
Segna ei lo crisma in fronte: 
Ei manda un Cristo ai popoli 
Che lavi le lor onte: 
Coir immortai suo dito 
Ei scrive, e V infinito 
Rivela nel vangel. 

Roma si piega ai barbari, 
Nasce un'informe idea, 
Quella colluvie egli agita, 
E nuovi spirti crea; 
Ed ora in Campidoglio 
Scuote un profano soglio 
Cbe attrista ogni fedeli). 

I 
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Pace una volli), o popoli, 
Riuguaiuate i ferri, 
Del coronato orgoglio 
Non siate, no, gli sgherri, 
Tra voi niun scellerato 
Varchi un confili segnato 
Dal Ciel, ila libertà. 

Eeco, l 1 eterno (ionio 

Manda un polente squillo, 
Nazioni, olà! stringetevi 
Intorno al suo vessillo, 
Belle di un santo amore, 
E sul crollato errore 
Splenda la verità. 



fìarcomgi 1804. 



(!) Questo canlo, cho io composi e lessi nel 1864 in una pubblica adu- 
nanza di persone colte, ba perduto il prestigio dell'opportunità per rispetto 
ad alcune strofe; ma forse, come parto d'immaginazione, lo conserva 
per parecchie altre; ed è perciò che io lo volli rjui inserire. 

r?0 Intendo il poterò temporale 
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